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ECCELLENTISSIMI SIGNORI

sVANTA fa la dignità della

ſg N. Carica di Ambaſciadore non

iV 2 è difficile il ſaperſi; ma quali

È:Si debban eſſere i meriti per ot

- tenerla, qual i modi di ben

eſercitarla , ſi dovrebbe imparare ſola

mente da Voi Eccellentiſſimi SignoriAm

baſciadori, che con tanta prudenza l'eſer

citate. Non può ignorarſi, ch'ella ſia più

che maſſima, ſe raddoppia lo ſplendore, S&

accreſce la venerazione a Perſonaggi an

che illuſtriſſimi , coſtituendogli Arbitri

de negozi,più gravi, che ſi habbiano le

Repubbliche, 8 i Regni ; Miniſtri, per

cui ſtanno a lor ſegno, e Monarchie, S&

Imperi; Mezzani, S Autori, per cui go
- i 2 don

- -2 - car
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don la ſalute, c la pace i Popoli, & i Rc

gnanti. E chi può dubitare della ſua gran

dezza, quando è pur noto aſſai, che ne Se

nati, e nelle Reggie, ben ordinate, ella non

deſtinavaſi ſalvo, che ad huomini, perme

riti di virtù,e doni di fortuna, maggior degli

huomini; nati tra porpore, e vivuti da eroi.

Non ſi onoranon di queſto titolo i compa

gni più familiari de ſommi Principi, i Pre

fetti Pretoriani, i Senatori, i Conſoli: non

l'attribuirono a ſomma gloria i Valeri, gli

Orazi, i Fabi, gli Vliſſi, gli Ajaci, gliAga

mennoni, nomi dall'antichità venerati per

Semidei, che i ſolegnaron forſe di eſercitar

queſt'vficio, non dico de Monarchi i fra

telli, ma i Monarchi ſteſſi: ſe Eumene inviò

vn Attalo, el Re di Egitto, e Comano, e

Tolomeo ſuoi germani al Senato Romano

Ambaſciadori; vn Re di Suſa fu mandato

dal Re dell'Aſſiria per la medeſima cagio

ne al Re de Battriani. Ma baſterebbe ſape
IC



re i voſtri nomi per apprendere che inque

ſta carica non simpiegano ſe non coloro,

che grandi per naſcita, ſon per virtù mag

giori. Queſto dunque difficilmente signo

ra, e ſarebbe pur facile l'altro punto a ſa

perſi, cioè il modo di maneggiar sì nobil

carica, ſe ognuno haveſſe la ſorte di poter

lo apprendere dall'originale delle voſtre

azioni; ma quanti pochi ſon sì fortunati,

che lor ſia permeſſo di preſenza oſſervar

vi! Ho giudicato dunque di fare il pregio

dell'opera,e coſa grata a Principi.vtile a po

poli, e giovevole a nobili, che potrebbo

no a tale onore eſſer promoſſi, ſe haven

doVoi per Idea, ben rappreſentami dalla

fama, formo di Voivn Ritratto, che poſ

ſa andar per ogni luogo, fermarſi ſu le

mani, e reſtar ſotto gli occhi di tutti colo

ro, che ſarebbono atti a ſervire i loro Prin

cipi, ad accreſcere vtile, e ſplendore a loro

Regni, e ad ingrandire ſopra sè ſteſſiduº
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do ben bene ſpecchiandoſi nelle voſtre

azioni, formaſſero sè ſteſſi a ſimiglianza

voſtra. -

Ho eſpreſſo dunque in queſte carte

con facilità di ſtile, quel tanto ſolo, che ho

ſtimato più neceſſario a ſaperſi, per for

mare vn politico, e criſtiano Ambaſcia

dore, & ho preteſo, quanto è ſtato poſ

ſibile alla tenuità de' miei talenti, deſcrive

re le voſtre opere egregie , 8 i voſtri

eroici coſtumi; ſe meno con vaghezza,

e vivacità di rettorici colori, de quali la mia

penna ſcarſeggia, con chiarezza certo ba

ſtevole a rappreſentarli per voſtri ; ſti

mando, che il pregio migliore delle imma

gini non conſiſta nell'eſſer vaghe, o ben

adorne, ma nell'eſſer vere, e conformi

al loro originale. Non eſprimo però i vo

ſtri nomi, per isfuggire la taccia, o di par

ziale, o di luſingatore, lodando chi vi

ve; ma intendo nominar ſempre Voi,
- qua



qualunque volta commendo quegli anti

chi Eroi, che han operato come Voi; in

eſſi dunquei" Voi ſteſſi, 8

acciocche vi compiacciate aſſai più del

voſtro Ritratto, ſi porrà queſto talora al

rincontro di altri vituperevoli, perche diſ

ſimili a Voi. Gradite dunque, Signori,

qualunque ſia la mia induſtria, come ze

lo dell'altrui bene, oſſequio al voſtro me

rito, e frutto del mio ozio, che a Voi,

DEDICO, E CONSAGRO.



Romæ ad Parthenopen expoftulatio.

Epigramma.

Egatum vt fenfit te Orbi committere , Princeps ,

Extulit è tumulo Roma fuperba, caput.

O quis , ait , Romæ cedat cui gloria 3 &• ò quis

Cæfar , qui Augußo detrabat , alter ad /??

Per caedes , perque arma, &9> parta tropbaea, per Orbem

Sola Coronatis Roma triumpbat equis.

A te quàm timeo , Syrem , mibi : Carolus Heros

Prævertit laudis tot momumenta meae.

Hic fànguis tuus , bic Orbi par , legat bic Orbi,

Maius am Imperj fùfficer au/picium ?

Parthenopes refponfum.

Epigramma.

Oma , tuæ neque enim Syrem g? indiga laudis ,

Pone metus , Orbem laus domuiffe tua e/?.

&uæque Vrbes olim , tua numc Capitolia, &9> omnis |

guà patet , Oceanusfub tua jura fluit. -

Si tamta es , quid me petis amxia ? Carolus vmus -

Vimcere, te maior , tot tua geßa poteß 3 |

Credo equidem. tamen inde tibi timor omnis abeffo »

AMaiora bis animo Carolus au/a parat.

Carolus Ingenio , Romana potentia ferre »

Hic animis , Regnis jura fed illa dabit.

Divifum Imperium efto , &* par vtrique poteffas »

Hoc tibi Legati munere dicet opus.

Gabriel de Franchis. S. I.
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Idem Latinitate donatum.

Jº Polo nuper dederas; nunc ſedulus orbem

Inſtruis , s.numen ſentit vterque nere-

Jam tibi jure novo decurrunt ſidera : jam re

Suſpici arredo Terra ſupercilio. - - - -

Imperium cafir ſi cum Jove dividit: haud Tu

Cum Jove Butsius dividis Imperium,

-. - - - - -- - a t - - - . . . . .

Ioſeph Ricci S. I,
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PRincipis, omnis amans cognoſcere munera Princepì:

Principis, vnde queat noſcere, munus habet.

Difficiles Princeps hic Principis edocet artes;
-

- -

- - -

vſu quaslongo condidicitgue ſuo.

Namque gubernando, longo qua tempore fecit;

e Principibus tandem nunc facienda docet.

Maiorem mereat laudem faciens ne docenda, -

An facienda docens; in dubio uſque fuit. -

Principis ergo huius quanta eſt laus, gloria quanta eſt,

Qui facienda docet, quique docenda facit?

º Dominicus Bruni S. 1.



S O N E T T O.

C" inſtruir, qual deſtinarſi deggia

Appo i Sovrani Ambaſciador facondo.

Come di gravi affari ei regga al pondo,

Ezeli al ſuo Signor l'inclita Reggia. .. - -,

ch'ei ſia del proprio Re ſcettro, che veggia:

Choda aſſai, parli poco, e peſchi a fondo,

E quale, il Dritto delle genti al Mondo

Immunità diſpenſi, e qual richieggia

Ch'apra del gabinetti i ſenſi aſcoſi,

E' coronati arcani eſplori accorto.

Ch or s'aggiri, or ſi ſpieghi, or tema, oroſi,

Ciò, CARLO, inſegni. Or Palinuro abſorto

Fia dall'Aulico mar fra ſuoi ripoſi, -

Chi fra le Carte tue non cerca il Porto.

- - -

D. Domenico la Corcia,
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L'AMBASCIA DORE

D I F F I N I T O

C A P. I.

Qualcoſa denoti, e donde tragd'origine la

voce di Ambaſciadore, &a qual Per

ſonaggio propriamente convenga.

5 NIMBASCIADORE è voce generale,

ZE) che conviene a chiunque davno ad

i vn altro porta Ambaſciata, e ſpie
MA il ga» o con la voce, o co' ſegni, a chi

Al di preſente aſcolta , i ſenſi della

Ai mente, di chi è lontano.

- 2. Vogliono alcuni, che ſia vo-?"
ce preſa dagli Arabi, 8 altri dagli Ebrei; oſſervando, che ins.

- - - A nel



2, L'A M B A SCI A D O R E -

i". nel Salmo 67. dove noi leggiamo : -Dominus dabit

igi Verbum Euangelizantibus, ſi dica nell'ebreo Hambaſ.

fiºi ſaroth, che, come ſpiega il Pagnino, tanto vale, quan

ria. Belli to Annunciantibus, Nunzi, Ambaſciadori: &c. Altri

º però vogliono, che derivi dall'antico vocabolo latino,

Ambattus, di cui ſi vale Ceſare ne' ſuoi comentari,

ſcrivendo : Vt quiſque eſt genere, copiſque ampliſi

mus, ita plurimos circum ſe ambactos, clienteſque

babet; cioè, ſervi mercennari, che quà, e là ſi man

dano, quaſi circum-actos. Ma comunque ciò ſiaſi, cer

to è, che oggidi per Ambaſciadere s'intende vn perſo

naggio illuſtre, che da Principi ſovrani, o da ſegnalate

Repubbliche per cagione di grandi affari a loro vguali s'in

via; & ancorche egli pur ſia meſſo, per le ſue individue

qualità vien collocato in altra sfera; onde benche ogni

Ambaſciadore ſia meſſo, non per tanto ogni meſſo ſarà

Ambaſciadore.

3. Diceſi nell'idioma latino, Legatus, e con ragio

rib. 4 de ne; imperocche, ſe la voce Legatus, giuſta la ſpoſizione

ºsº di Varrone, ſignifica vin huomo non meno mandato, che

ſcelto; ſcelto, e non già dal vulgo, ma da più ſcelti do

vrà eſſere quel perſonaggio, che mandato, porta ſeco

(per vſar la fraſe di Marco Tullio) il ſembiante, e l'autori

M. r. Phi- tà del ſuo Principe: Senatus enim faciem ſecum attulerat,
lip. 8. auctoritatem Reipublice; nè diſſe molto Plutarco, quan

In Sil. do ſcriſſe, che debba eſſere Optimorum optimus, eo Pri

morum primus; tra primi il primo, e'l migliore tra gli

ottimi, conoſciuto alle pruove, ed eletto con accuratez

za da Principi.

#i , 4 Siaſi pur vero quel che accenna Tacito, che co
ſtumaſſe l'antico Senato di Roma di commettere l'ele

zione de ſuoi Ambaſciadori alla ſorte; o per non dar luo

go all'ambizione del pretendenti, o per togliere l'occaſio

Kirchn. lib.

i - c.17. 1.

- IlC



D I F F1 N 1 To. Cap. 1.
ne di nemiſtà cogli altri eletti, comeaffermò Marcello nel- ſº diºri

la conteſa levataſi per la Legazione, che dovea a Veſpa- Clºde

ſiano mandarſi ; o forſe pure così coſtumavaſi, perche

in quella antica età, tanti eroi fiorivano in quell'auguſto

Senato, che non potendoſi l'Vno all'altro antiporre, era

duopo ricorrere al beneficio della ſorte, ſe pure non giu

dicavano quegli antichi Senatori, che foſſe di tanta im

portanza l'elezione degli Ambaſciadori, che vi ſi richie

deſſe l'attenzione degli Dei, nelle cui mani, più che nel

l'vrna, ſtimavano ſtare le ſorti; o pure per ſorte non s'in

tendeſſero i ſegni ſteſſi, che arroganti, e ſuperſtizioſi

aſpettavan dal Cielo, de'quali gli Auguri poſcia erano

gl'interpreti,

5. Ma sì fatto coſtume non meno da Romani ſteſſi,

fatti con la ſperienza più accorti, che da più ſavj Regnanti

fu diſmeſſo, 8 abborrito; perocche, da quella elezione in

fuori, in cui con iſpecial modo lo Spirito Divino infalli

bilmente vi aſſiſte, non ſempre l'elezione della ſorte ca

de negli ottimi. Il giudizio dunque, e'l ſenno, o del Se

nato, o del Principe è quello, che deve impiegarſi con

ſommo ſtudio nell'elezione degli Ambaſciadori; quelle

qualità eſiminando, di cui debbano eſſer ornati. Atten

zione ſoprammodo commendata da Senofonte in Ciro, pe Inſtit.
ſolito di non vſare diligenza minore in eleggere quella Cy. lib. 8.

perſona, a chi commetter dovea la cura tutta de'ſuoi Eſer

citi, che colui, cui raccomandava delle ſue Legazioni

gli affari; dicendo, che queſti due perſonnaggi foſſero

la baſe migliore del ſuo Trono, e le mura principali del

Regno ſuo. Queſto dunque per Ambaſciadore intendia

mo: Perſona tra migliori eletta, che da Sovrani a Sovra

ni ſi manda. -

6. Vna ſol coſa non debbo quì tacere, ed è, che

quantunque la voce Ambaſciadore con quella di Legato

- - A 2 . ſpeſ



4 L'AM BAS CI A D o R E

ſpeſſo ſi confonda, nulla di meno, ſe in molte coſe

convengono, in molte diſcordano , per la varietà, e

differenza dell'eſercizio. Legati, appreſſo gli antichi Ro

mani, chiamavanſi non ſolamente coloro, che eſer

citavan la carica di ſolenni Ambaſcerie, ma quegli

ancora , che ſi accompagnavan co Conſoli, quan

do andavano a governar le Provincie, o dal Senato

eletti, o da Conſoli ſteſſi nominati. Eran coſtoro per

conoſciuta virtù, per iſperimentata prudenza, per ca

riche eſercitate i più ragguardevoli, che doveano con

l'opera, e col conſiglio aiutare il Conſole, e nella di

lui aſſenza eſercitare il ſuo vficio ; de quali ſcriſſe il

noſtro cittadino, e patrizio Aleſſandro di Aleſſandro,

#" che vel preſentes legebat Senatus, magni prudentia

i"“ Viros, ſummis honoribus functos; vel abſentes no

minabat, quibus poſt Conſules totius Provincia, Le

gionumque, atque Exercitus cura mandata eſet. Il cui

" vficio non iſdegnò di eſercitare Q. Fabio Maſſimo ,

cap, e dopo che ben cinque volte havea goduto gli onori del

ºricº e Conſolato.

7. Sotto il nome ſteſſo di Legato venivan ſimilmen

te compreſi i Caduccatori, i Feciali, 8 altri, che, o

ad intimare, oa comporre le Guerre, e promuovere le

Vide:Alex. condizioni della Pace, venivano dal Senato, o da Re

#i; ; gnanti deſtinati ; i cui propri vfici, riti, e cerimonie

cap. 3. ſarebbe troppo fuor del mio intento partitamente divi

ſare. Soggiugno quì ſolamente, che Legati pure appel

lavanſi, conforme all'wſo Romano, coloro, che dagli

Angal antichi Re delle Gallie mandavanſi al reggimento de'po
Gall. poli, con autorità di amminiſtrar la giuſtizia; e Legati

filiani an: pure dicevanſi quegli, che da gl'Imperadori, come Vica

799. ri dell'Imperio coſtituivanſi; tale coſtituì Ottone Impe

i". radore Vo.fogero Patriarca di Aquileia nell'anno 12o9.
drº, I 4 e la
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la di cui Bolla leggeſi appreſſo il Corio, dove diceſi:

Volentes, quòd ipſe vice, eº loco noſtro, ey Imperii

Legati, e 9 quicquid ipſe de bonore noſtro, e Imperi

trattaveris, nos per omnia ſumus habituri: eºc.

8. Conſervaſi oggidì il medeſimo titolo di Legato ſo

lamente nella Corte del Romano Pontefice, con cui dal

medeſimo Vicario di Criſto ſi onorano quegl'Illuſtriſſimi

perſonaggi, che da lui, 8 in ſua vece ſi mandano, o a

overnar dioceſi, o a viſitar popoli aſſai rimoti, per ri

vnirli alla Chieſa, o a trattare negozi più rilevanti alla

Criſtiana Repubblica; e di coſtoro non è men grande l'o-

nore, che ampliſſima la facultà.

9. Manifeſtamente dunque appare, quanto il tito

lo di Ambaſciadore con quello di Legato convenga inſie

me, e differiſca ; conviene nell'elezione di perſonag

gi illuſtri, e nell'eſſere da Sovrani mandati; e ſi diſtin

gue per ragion dell'vficio; mentre all'Ambaſciadore, di

cui prendiamo a ſcrivere, altro non appartiene, che trat

tare appreſſo del Principe, al qual ſi manda, tutto ciò che

contiene all'onore, e all'wtile del Principe, da chi è man

dato, mantenendo con quello l'amicizia, e difendendo le

di lui ragioni, non con l'armi, e la forza, ma con la pru

denza, e la lingua; maneggiando i di lui affari con quel

De Hiſt.

Mediol.

p. 2•

Vide c. 1.

de Officio,

legati,

la poteſtà, o aſſoluta, o limitata, che dal ſuo Sovrano

gli fu conceduta.

1o. Varianſi bensì col titolo gli onori di Amba

ſciadori, quando la perſona eletta, o da Supremi a ſud

diti, o da ſudditi, o non vguali, a Supremi ſi manda;

non coſtumandoſi nelle Corti de'Monarchi, quel che vsò

vna volta Aleſſandro il grande co meſſi da vn Eſerci

to di ladroni , come atteſta Q. Curtio, mentre am

meſſili co'titoli di Ambaſciadori gli fe ſedere. Ma che

che ſia di cio, quantunque de'ſoli Ambaſciadori, che da

- Supre

Lib.7, n.8s
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syncſius o

rat. de Re

Supremi a Supremi ſi mandano, io qui prenda a ſcrive

re, a tutti proporzionalmente, o in tutto, o in parte può

appartenere quanto ſcrivo.

C A P. II

Dell'Origine, 8 Vtilità dell'

Ambaſcerie.

'AMBASCERIE nacquero dalla

neceſſità, benche in caſa de'Mo

narchi, dove, ſe è maggior la po

tenza , è maggior il biſogno ; e

quanto più ſi ſtende il lor domi

nio, tanto è più neceſſario l'aju

to altrui. Se ciaſcuno degli huomi

ni foſſe ſtato contento di abitare ſotto la ſua quercia,

o il ſuo fico, non vi era biſogno di Ambaſciadori; ma

non havrebbe goduto il Mondo quell'wtile, nè vi ſareb

be ſtato quel decoro, che gli reca la moltitudine vnita.

L'vnione de popoli hebbe biſogno de'Reggitori, e que

ſti non potendo eſſer con la preſenza dovunque la neceſ

ſità de popoli gli richiamava, furono neceſſitati a va

lerſi de'Miniſtri, in cui poteſſero replicarſi, ſenza divi

derſi, come in vivi ſimulacri di sè medeſimi; in eſſi, e

per eſſi operando quanto al buon governo de popoli ſog

gettati è neceſſario. Del numero di coſtoro è l'Ambaſcia

dore, per cui oltre i confini del proprio dominio ſi fa

preſente il Regnante, che vedendo con i di lui occhi,

e parlando con la lingua di lui, conſerva con l'wnione de”

Principi ſtranieri la felicità de'ſuoi Vaſſalli. -

2. Quei famoſiAmbaſciadori, che furono dagli Sciti

gno.

- invia
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inviati ad Aleſſandro, gli diſſero per adularlo, che, ſe gli

Dei gli haveſſero dato il corpo proporzionato all'animo,

non ſarebbe ſtato ſufficiente a capirlo il Mondo, 8 ha

vrebbe egli potuto, non già vma Città, 8 vn Fiume,

ma ſtrignere con vna mano l'Oriente, l'Occidente con

l'altra: Si Di habitum corporis tui aviditati animi pa

ren eſſe voluiſſent, Orbis te non caperet. Altera manu

Orientem, altera Occidentem contingeres ; ma queſta

vaſtità impoſſibile di corpo naturale la ſuppliſce ogni

Principe con le membra del ſuo corpo politico, quando

con inviare ſuoi Ambaſciadori, può l'Oriente, e l'Oc

cidente tener collegati. -

3. Il primo, che ſi valeſſe di Ambaſciadori, di

cono, che foſſe ſtato Belo (o ſia Nembrod) Padre di

Nino; quegli, che dopo la confuſione delle lingue, fu

il primo, che fondaſſe l'Imperio di Babilonia; huomo

dotato di quel valore nell'armi, di quella perizia nelle

guerre, e di quella prudenza ne governi, ch'era neceſ

ſaria ad vn primo Fondatore d'Imperi. L'vsò poſcia Moi

sè, quando a ſimiglianza di Monarca reggeva tutto da

sè il popolo di Dio; atteſtando le ſacre Carte, che man

do ſuoi Oratori al Re di Edom, & a Seon Re di Eſe

bon, a quello chiedendo il paſſo per la via più dritta al

ſuo popolo, che viaggiava, 8 a queſti facultà di prove

Curt.

lib.7. nu.8.

derlo di vitto : Miſit Moyſes Nuncios de Cades ad Re- Nam.ao.

gem Edom: e9 c. diceſi ne'Numeri, e dello ſteſſo: Mi

ſit Nuncios de ſolitudine Cademoth ad Sebon Regem He

ſebon: e9 c. ſta ſcritto nel Deuteronomio : così inſtruen

dolo lo Spirito Divino, che lo guidava, e così det

tandogli l'Vmanità ſteſſa, di valerſi di quei mezzi ,

ch'eran più facili, e più opportuni al ſuo biſogno,

prima di vſare l'armi, e la forza, praticando quel che

dipoi dovea dire ſenſatamente vn ſavio , benche per

bocca

Deut. 2e
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Terent.eun.

ai 4 ſc.7.
bocca di vn dappoco: Omnia priùs experiri, quàm ar

ma, ſapientem decet.

4. ll medeſimo coſtume praticarono dipoi tutti quei

Principi, che non vollero oſcurare la gloria del pro

prio nome con la barbarie delle azioni; non impegnando

giammai il ſangue, e le vite de popoli, prima di ha

ver proccurato il lor bene con le lingue degli Ambaſcia

dori; anzi nè pure contentandoſi alcuni di eſſi di vna ſo

la Ambaſceria , aggiunſero ſu l'affare ſteſſo, alla pri

ma la ſeconda, 8 anche la terza. Tre ne mandò Da

rio ad Aleſſandro; altrettante Periandro a Sicofrone;

Giuſtiniano a Gilimero; ed Eraclio a Coſroe ſecondo,

figlio di Ormiſda Re di Perſia; ſicuri di non incorre

re nella taccia, che dà Caſſiodoro a chi, troppo in

chinato all'ira, ſuona ſubito all'armi, notando: Che

teſt.var.3.

Ep. 4.

impatiens ſenſus eſt ad primam Iegationem protinis ar

ma movere : L'vſar la forza ad ognintoppo, è proprie

tà di fiera, che brama per innato appetito il ſangue per

diſſetarſi; il ſervirſi della prudenza, del conſiglio, del

diſcorſo, e della lingua per ſuperar gli oſtaccli, &im

padronirſi de'cuori, è pregio di quel Principe, che non

ha rinunziata l'umanita, e che ama i ſuoi popoli. Quin

di è che Ciro, umaniſſimo tra Monarchi, ſolea dire,

che le Ambaſcerie foſſero le armi, quanto più innocen

ti, tanto più vtili, e neceſſarie al mantenimento de'Re

gni, e degne de'Re, perche con cſſe ſi ottiene, ſenza

ſpargimento di ſangue, quanto eſigge il biſogno, e la

giuſtizia richiede; cd eccole divenute ſorgive dell'wtilità,

quando ſi originarono dal biſogno.

5. Può autenticare i ſenſi di Ciro la felicità di vnSa

lamone, quello, che l'Onnipotente eſaltò ſopra tutti

Re,non meno con la ſapienza, che con la proſperità, e con

l'abbondanza; queſti, dicono, che numeraſſe vna vol

ta
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ta nella ſua Reggia tutt'in vn tempo quattrocenſeſſanta

Ambaſciadori; e ſe così fu, che maraviglia, ſe guarda

va i confini del ſuo Imperio la Pace, e potè riportar

ne il glorioſo nome di Re pacifico ? Dove frequenti ſo

no le Ambaſcerie, ivi ripoſano con tranquillità i Mo

narchi, e vivono con l'Vnione, e con la quiete i popoli;

l'atteſtò egli ſteſſo per iſperienza, quando ſcriſſe : Le Prov. 25.

gatus fidelis ei, qui miſit eum, animam ipſius requieſ

cere facit.

C A P. III.

Del numero degli Ambaſciadori,

e motivi delle Ambaſcerie,

il E vno, o più poſſano eſſere gliAm

baſciadori, ſan pur bene gli erudi

ti, che non vi è Legge, o conſue

tudine alcuna, che o lo vieti, o

l lo determini. Orvno, or più or

pochi, or molti ſi oſſerva, che

- ſono ſtati mandati da Re, e Re

pubbliche ben ordinate. Tre da Romani ne furono in

viati a Galli; cinque in Cartagine; dieci in Grecia; venti

a Maſſimo, dopo la morte di Maſſimino; cento a Seve

ro, vcciſo che fu Giuliano primo; e'l medeſimo coſtume

leggeſi dagli altri indifferentemente vſato: I Cartagineſi

ſoggiogati trenta ne inviarono al Senato Romano, e quat

trocento ne mandò in Roma ad Aleſſandro il Re di Perſia

Artaſerſe ; quegli però comparuero con volto ſquali

- do, in abito meſto, e lugubre, come alla loro diſgra

- B ziata
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ziata fortuna ſi conveniva ; e queſti maeſtoſi nella pre

ſenza, e pompoſamente addobbati negli abiti ; onde

con ragione dubitar ſi poteva, ſe la perſona alle veſti,

o le veſti alla perſona accreſceſſero la maeſtà, e raddop

piaſſero lo ſplendore. -

2. Vero però ſi è, che non tutto quello, ch'è leci

to, ſarà ſempre ſpediente; nè tutto quello, che può

farſi, ſenza che accurata conſiderazione preceda, ha da

farſi; l'wnione di molti potrebbe ſembrare più vile a

gli affari della Repubblica, perocche non ſe ne commet

terebbe la ſomma alla prudenza di vn ſolo, ma talvolta

l'vnione di più capi diſcordanti ne propri giudici, vni

ti nella pubblica poteſtà, & oppoſti per gli odi partico

lari, è ſtata la rovina delle Repubbliche. Lo ſperimen

tò con ſuo danno l'Imperio Romano, quando per le

diſcordie private di Q.Cepione, e C. Manlio vniti nel

la carica della Legazione, vide nel ſangue de'ſuoi Cam

pioni nuotare i Cimbri, reſtando del disfatto Eſerci

to, cento venti mila Guerrieri miſeramente ſul cam

po ſpenti. -

3. Lodo adunque de'noſtri tempi il coſtume: eſ

ſendo in vſo, per le Ambaſcerie ordinarie mandarnevn

ſolo, e per le ſtraordinarie accompagnare talvolta ad vn

ſol capo più compagni, che habbiano col ſolo titolo di

Ambaſciadori, o legati, l'Vficio di conſiglieri, co'qua

li ſoli debba l'eletto conſultare gli affari più rilevanti, e

participar le notizie, di cui dovrà ragguagliare il ſuo So

vrano; ſe pure della fedeltà di alcuno di loro non du

bitaſſe,

Varie poi ſono ſtate le cagioni, 8 i motivi d'in

viare Ambaſcerie, delle quali quì piacemi riferirne al

“CUIlC.

4. A cagione di conſolare il Re degliAmei per

d
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la morte del Padre, mandogli Davide i ſuoi Ambaſcia

dori; come pur coſtumarono gli Atenieſi con Cleopa

tra, per la morte di Aleſſandro Re de'Moloſſi.

- Servirono talvolta le Ambaſcerie per conciliarſi,

o mantenerſi la benivolenza deSupremi, paſſando con

eſſi vfici di congratulazione. Iram Re di Tiro man

dò ſuoi Legati a Salamone, congratulandoſi della di lui

eſaltazione al Trono; per la ſalute recuperata gli man

do al Re Ezecchia il Re di Babilonia ; per l'Imperio

reſtituitogli, a Zenone il Nipote , i Cartagineſi gli man

darono a Romani per la vittoria riportata de'ſoggioga

ti Sanniti, aggiugnendo all'Ambaſciata il dono di vna

corona di oro; & anche per accertarſi della ſua buona ſa

lute, mandò Coſroe primo, figlio di Cabade Re di Per

ſia, Ambaſciadori a Giuſtiniano; & acciocche reſtaſſe

più confermata l'amicizia, con ſcambievoli donativi ſi
OIlOI lIOIlOe

o. Ne fu ſimilmente baſtevol motivo l'ottenere la

ſoſpenſione dell'armi, per il qual'effetto l'Imperadrice So

fia, come ſcrive Menandro, inviò al ſudetto Coſroe il ſuo

Legato, il quale, diſpenſati a Perſiani quarantacinque

mila ſcudi di oro, ottenne per vin anno la triegua. Do

ve di paſſaggio ſi nota, ch'eſſendo coſtui vn de'medici

dell'Imperadore, quantunque foſſe con altri onori adorna

to, pur ſe gli diede il titolo di Legato minore, con pio

meſia eſpreſſa d'inviarſi tra breve il Legato maggiore ; e

forſe appoſtatamente il nota l'Autore, ſoggiugnendo, che

coſtui impetraſſe per vn'anno ſolo la triegua, finche

ab Imperatrice Legatus maximus mitteretur, e fu di

poi mandato Trajano , che prorogò per tre anni la

ſoſpenſione.

7. A dinunziare la Guerra fu anche talora inviato

l'Ambaſciadore, come fecy. Fabio, mandato a Carta

- B 2. gineſi,
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Flor. lib. 2.

cap. 6.

Torq. Taſſ.

Cant.2.Off

89.

gineſi; ed è celebre l'atto, e'l modo, con cui f.vellò

a quel Senato: egli poſtoſi in mezzo de' congregati, rac

colto il ſeno della ſua toga, diſſe loro: In hoc ſinu bel

lum offero, es pacem ; Vtrum eligitis, vtrum placet,

ſumite, eſclamato da tutti : Vtrum vellet, daret; egli

ſcoſſo il ſeno, e rilaſſata la toga, riſpoſe: Bellum igi

tur accipite, & In quell'atto parve, che ivi in mezzo

gittaſie la Guerra: Azione imitata dal noſtro Poeta ita

liano, che nella medeſima guiſa introduce ad operare, & a

favellare inſieme l'ardito Argante compagno di Alete

Ambaſciadore del Re di Egitto al pio Goffredo:

Indi il ſuo Manto per lo lembo preſe, -

Curvollo, e fenne vn ſeno, e'l ſeno ſporto:

Così pur anco a ragionar ripreſe,

Via più che prima diſpettoſo, e torto:

O ſprezzator delle più dubbie impreſe,

E Guerra, e Pace in queſto ſen ti apporto.

Tua ſia l'elezion, or ti conſiglia

Senz'altro indugio, e qual più vuoi, ti piglia.

8. Per impetrar la pace, o per comporre le con

teſe tra Regnanti, e Soggettati, o per rivnire al Capo

della Cattolica Chieſa i membri reciſi dall'ereſia, furono

altresì diſegnate l'Ambaſcerie. Impetrò la Pace del popolo

Romano Antioco per mezzo degli Ambaſciadori; la con

ceſſe per eſſi Pompeo a Tigrane; l'ottenne da Trajano il

Re de'Daci Decebalo; e per il medeſimo mezzo da Era

cliano i Vandali; imitati da tutti coloro, che vollero

prima del ferro eſercitar le lingue degli Oratori : Per

raſſettare poi i tumulti dell'Aſia, furono da Romani, ſu

perato Antioco , dicci Legati aſſegnati 5 e Scipione,

e Cetego, e Rufo furon mandati nell'Africa a conci

liar tra di loro i Cartagineſi, e Maſſiniſſa: E per l'al

tro
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tro fine accennato famoſiſſima fu l'Ambaſceria detta

macariana da Micario vm de due Ambaſciadori ſpedi

ti in Africa da Coſtante Imperadore, per opera de'quali

adunatoſi il Sinodo Cartagineſe, fu condennata l'ereſia

de Donatiſti, allettato, e ridotto il Popolo alla con

cordia, ne furono quei tempi dinominati gli anni fe

liciſſimi macariani.

9. Queſti, 8 altri fini ſono ſtati mai ſempre giuſti mo

tivi per inviar Ambaſcerie, e molti di elli non diſvſati

a noſtri tempi; ne'quali pur ſi coſtuma, o per eſpreſ

ſione di godimento , o per contraſſegno di dolore,

o per capitolazione di pace, o per giurare al Vicario di

Criſto fedeltà, & vbbidienza, o per altro nuovo acci

dente, che tra Reggitori de'Popoli ſuol auvenire, in

viarſi Ambaſciadori, i quali per eſſer deſtinati ad vn ſolo

vficio, ſogliono appellarſi ſtraordinari, a differenza di

coloro, che debbono per lungo tempo appreſſo a Principi,

a quali ſi mandano, far dimora, eſiendo l'Vficio perpetuo,

benche ſi muti la perſona. Ma gli vni, e gli altri do

vran eſſer mai ſempre perſonnaggi eletti, atti a rappre

ſentare con decoro le parti, di chi gli manda, e non pre

giudicare alla dignità di chi gli riceve; ſe non voglio

no ſentirſi dire da Catone cio , che ſcriſſe della Le

gazione di Pruſia : Sine capite, ſine pedibus , 9°ſine

0020171 6a

È;

# # ##
si i

L'AM
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incidos. le

Plin. lib.

37- cap. A Oo

LA M BAS CI A DO RE

FEDELE, E PRV D ENTE,

C A P. IV.

Quali debban eſſere le Parti, e le

Qualità di vn Ambaſciadore.

On vſcì a caſo dalla penna del

mantuano Poeta quel nome di

Acate, con cui chiamò il com

| pagno fedele, e l'intimo conſi

gliere del ſuo eroe Enea, quando

ſcriſſe:

- Ipſe vno graditur Comitatus Achate.

Fgli non già con leggerezza poetica, ma con profondi

ſenſi di morale Filcſofa, volle inſegnare quali debbano

eſſer le doti , e le qualità del Miniſtro , e del Privato

di vn Principe : Nominollo per tanto Acate, per

che eſſendo queſta voce nome proprio di quella gem

ma (ſtimata dagli antichi al pari di qualunque altra) che

non ſolo rappreſenta nella ſuperfcie varietà di figure,

ma contiene in sè ſteſſa ſingulare virtu di giovare a gli

occhi, mitigare la ſete, e rintuzzare i veleni; volle in

ſinuarci, che tale appunto dovrà eſſer il Miniſtro più con

fdente del Principe; che non ſolo riſplenda di quelle

doti, che ſon fuori di sè (per favellare col Filoſofo)

e ſon doni di fortuna; ma che ſia ricco di quelle, che

ſon dentro dell'huomo, cioè delle morali Virtù, orna

IlCIlLO
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mento dell'animo; ond'egli ſia atto ad illuminare il ſuo

Signore negli affari più oſcuri, e più torbidi; a mode

rargli la ſete ne'deſideri più acceſi, e più fervidi; & a

ſervirgli di antidoto a mali, che a ſuo danno, e de'

ſuoi Regni ſovente naſcono, con l'ingegno, con l'accor

tezza, con la prudenza- -

2. Di cosi fatta maniera di huomini han proccurato

valerſi i Principi più riveriti, e più prudenti, non iſti

mando, che deprimeſſe, ma che innalzaſſe la loro gran

dezza, l'havere a fianchi ſimili eroi : Magnos,-e9 emi

mentes viros (teſtifica Velleio Patercolo) magnis ad

jutoribus ad gubernandam fortunam ſuam, vſos eſſe.

Tali erano, Giuſeppe, in cui ripoſe la ſomma del

ſuo governo Faraone ; Gioab , di cui tanto fidoſſi

Davide , Daniele tanto favorito da Dario ; Naa

mano tanto ſtimato dal Re di Soria, di cui ſi ſcri

ve, che erat vir magnus apud Dominum ſuum; per

illum enim dedit Dominus ſalutem Syria; e per man

canza di tali Miniſtri, la ſperienza inſegnò, che i più

rinomati Monarchi inciamparono in errori, da non ri

cordarſene ſenza pianto. Auguſto perduto Agrippa, e

Mecenate, errando ſovente nelle ſue diſpoſizioni, &

a mal partito ridotto, più di vna volta ſoſpirando diſ

ſe: Horum mihi nihil accidiſet, ſi aut Agrippa, aut

Mecenas viviſet. E di Parmenione fedel Miniſtro di

Aiellandro, ſcriſſe lo Storico, che foſſe ſtato di tanto

ſenno, e di tante virtù arricchito, ch'egli multa ſine Re

ge proſperà, Rex ſine illo nihil magnerei geſſerat. E del

Re Giacomo d'Inghilterra leggeſi , ch'eliendogli man

cato il maraviglioſo ingegno di Franceſco Bazzone ſuo

Cancelliere, e ritrovandoſi vn giorno molto intrigato

in vn certo negozio di grande importanza, fu coſtret

to ad eſclamare : Vtinam Bacconus meus olim Can

-- cel

4 Reg. ſe

Sen. lib. 6,

de benef.

cap. 32e

Cure

lib.7, n. 2a
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cellarius mihi ſupereſet, quàm facilè hinc me expe

dire vellem. Or ſe tali debbon eſſere quei Miniſtri, che

ſotto gli occhi del Principe, come ſua ombra, e brac

cia , a lui congiunti , governano la Monarchia , di

quanti maggiori talenti dovrà eſſer dotato colui, che

lontano dal ſuo Principe, egli ſolo può dirſi eſſer la

baſe, ſu la quale ſi appoggia ne Paeſi ſtranieri la macchi

na del Principato º che per dir così, con le ſole car

te da navigare, cioè con le ſole inſtruzioni del negozi, o

ſteſe in pochi fogli, o date in brievi parole, ha da eſ

ſer egli il ſolo , e l'vnico piloto, che guidi la nave

del governo nel mar politico, che numera più ſcogli,

che l'arcipelago , & ha più ſirti, che le ſpiaggie are

noſe dell'Africa º non dovrebbe egli in verità eſſere il

fiore di tutti gli eroi , la teſoreria di tutte le morali

virtù? - -

Due però a me pare, che nel ſommo grado dovreb

bono in lui ſopra l'altre riſplendere, ſenza le quali

nivna ſtimo opportuna alla carica , 8 ognaltra dan

noſa al governo : La Fedeltà, e la Prudenza, delle

quali quì ſuccintamente tratterò.

Della Fedeltà neceſſaria ad vn

Ambaſciadore.

3- Lº prima Dote neceſſaria ad vn Ambaſciadore è la

Fedeltà; ella ſi ſuppone in vn ſuddito, che vie

ne dal ſuo Principe onorato, ma ſe non ſarà ſtata ſpe

rimentata nelle azioni antecedenti , non veggo quanto

ſia opportuno lo ſperimentarla con la pratica di carica

sì autorevole. Gli affari, che traggono dopo di sè al

tre conſequenze, non ſi commettono a chi non è ſpe

I1
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rimentato in tal meſtiere. La cura di vin male, da

cui depende la vita , non ſi fida a medico ineſperto;

il comando aſſoluto di vn eſercito non ſuol darſi a chi

cigne la prima volta la ſpada ; e'l timone di vna na

ve, che ha da valicare l'oceano, non ſi conſegna, ſe

non a chi è ſcampato da più tempeſte ; e quella ca

rica dalla cui fedel amminiſtrazione depende il mante

nimento de'Regni, non dee commetterſi a chi non havrà

fatte tutte le pruove della ſua fedeltà. Chi nell'occaſioni

paſſate haveſſe poſpoſte le ſue fortune, e calpeſtati i ſuoi

intereſſi per ſervigio del Principe, o della Patria, può

ſupporſi, che nelle occaſioni future non degenererà da

sè ſteſſo, nè vorrà oſcurar la ſua gloria, dove il difetta

re recherebbe grave pericolo, e vituperio maggiore:

Haud noſe ingeniumve viri, haud muliebre;

Vt nec iumenti, nì experiare prius,

Così laſciò ſcritto a queſto propoſito Teognide. Speri

mentino dunque i Principi i loro ſudditi, pria che gli pro

muovano 3 gl'impieghino in affari men gravi, allettan

dogli con le ſperanze d'impieghi maggiori; e praticata la

loro fede, gl'innalzino di grado in grado a quel poſto,

che non deve ſtimarſi di gran lunga inferiore a maſſi

mi. Nè penſino i Sovrani, che ſia mal impiegata l'in

duſtria, e la ſollecitudine, che vſeranno nell'eſperimen

to, che precederà all'elezione di vn Legato ; imperoc

che vn Legato fedele, come atteſtò il più ſaggio Mo

narca, che riveriſſe il Mondo, Salamone, è la ſalute

del pubblico; Legatus fidelis ſanitas; è il riſtoro, e'I Prºv. 13

refrigerio degli affanni, e delle ambaſce del Principe, -

per cui ſolo reſpira, e su la cui ſola fedeltà può ripo

far ſicuro; a quella guiſa, e'dice, che il deſiderato freſ

co del vento, che ſpira dalle parti aquilonari, o il corn. Ala

conceputo freſco dell'acque agghiacciate dalle nevi, ri- ºº

- - - - - - - C ſtora
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TProv, 25

Geneſi 39.

ſtora gli aduſti ſpiriti degli affannati mietitori, dagli

ardenti calori del Sollione riarſi ; così il Legato fe

dele mitigando le ambaſce, e refrigerando le anſie, che

le cure " governo ne'cuori de'Principi accendono, gli

fan ripoſare con quiete: Sicut frigus nivis in die meſe

ſis, ſic Legatus fidelis ei , qui miſit illum , animam

ejus requieſcere facit. Quanto dunque è loro a cuore,

e la ſalute del pubblico, e la propria quiete, altrettan

ta dovrà eſſer la diligenza nell'elezione di vn Ambaſcia

dore fedele.

4. Quanto poi dovrà ſimilmente eſſere a cuore al

l'eletto Miniſtro il dimoſtrare con l'eſercizio la fedeltà del

ſuo animo, non ha biſogno di pruove ; lo perſuade

la natura ſteſſa, che abbomina in chi che ſia l'infedel

tà, e che inſegna il riamar chi ama, e non eſſer ingra

to a chi benefica. E qual ſegno di amor più fino di

quello di vn Principe, che confida i ſuoi intereſſi, &

i ſegreti del ſuo cuore ad vn Ambaſciadore? Qual be

neficio maggiore, che l'accreditare vn ſuddito per ſog

getto meritevole di eſſere a parte del governo del Re

gno ſuo? Quell'animo nobile, degno, ancorche ſchia

vo, di portar la corona, che poco dopo gli fu poſta

sul capo, Giuſeppe , tentato da dama per condi

zione ſua padrona, e per doni di natura di più cuo

ri tiranna, è in congiuntura, dove l'Vtile ſeguiva

al diletto , e dove nella ſegretezza del luogo ſeppel

livaſi il fallo, ſi tenne coſtante, e diſſe : 9uomodo poſe

ſum hoc malum facere, e peccare in Dominum meum º

In tanta facilita di errare, ſtimò impoſſibile anche il

potere, perche l'errare era offeſa della benignità di quel

padrone, che havea fidata a lui la cura della ſua caſa ;

gli mancò la forza, & hebbe in orrore, anche al ſolo pen

ſiero, di poter eſſere infedele, a chi havea confidato nella
- ſua
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ſua virtù; e volle prima ſopportare vna catena di fer

ro al piede, che godere vn abbraccio non lecito, che lo

dichiarava infedele. Così operavn cuore, ch'è nato no

bile, e de'favori, che riceve, non ſi ſerve per arme

da offenderne il donatore: Servo peior, ſcriſſe Griſo

ſtomo, qui Dominum poſt datam libertatem offendit;

è più vile di viliſſimo ſchiavo quel ſervo, che offen

de il padrone con la libertà datagli dal padrone; e tale

appunto appreſſo chiunque ha ſenno ſarebbe ſtimato vn

Ambaſciadore infedele. -

5. In quali coſe principalmente dovrà dimoſtrare

la ſua fedeltà , ſi dirà nel corſo di queſto trattato ;

per ora ſolamente gli ſi ricorda, che proccuri di eſe

re ſopra ognaltro fedele al ſuo Dio, che gli gioverà

ſoprammodo per ſuperare quegli oſtacoli, che potion far

breccia alla fedeltà dovuta al ſuo Re, e Signore: Op

timum quemque fideliſſimum puto, ſcriſſe Plinio nel ſuo

panegirico. Vn'huomo retto, e giuſto, fedele a Dio,

ſarà facilmente fedele al ſuo Re, e tratterà non meno

gl'intereſſi di lui, che i ſuoi propri con profitto, e

eon gloria. Guardiſi di proporre mai coſa, che ſia in

offeſa del comun Signore, nè voglia imitare quello ſcel

lerato Ambaſciadore Balaam, che propoſe al ſuo Re Ba

lac l'eſecrabile mezzotermine di eſporre le più viſtoſe

Donzelle Moabite, e Madianite alla incontinenza ebrea,

acciocche queſti peccando provocaſſero contro di loro

il lor Dio offeſo, e cadeſſero dipoi vittima miſerabile

delle ſue ſpade; egli l'iniquo non giovò al ſuo Re, e

fu fabbro a sè ſteſſo della ſua rovina; perocche quel Si

gnore , che diſtrugge i conſigli degli empi, e fe ſcri

vere, che Nuncius impi cadet in malum , diſpoſe,

che col diſtrutto eſercito egli ſteſſo trucidato perife.

Sian ſue idee, e prototipi i Mosè, i Gioſuè, i Gedeo

- - C 2 ni,
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ni, Ambaſciadori eletti da Dio a trattare i négozi del

ſuo Popolo, che per eſſere fedeliſſimi al lor Signore ad

onta di tanti , e sì potenti Principi della Terra, che

ſi opponevano, terminarono felicemente la loro carica

con vtile del pubblico, e con ſomma lor gloria.

Della Prudenza.

6. TD Ongo nel ſecondo luogo la Prudenza per dote

neceſſaria all'Ambaſciadore, ma in ordine al fine

non la poſpongo alla Fedeltà; debbonamendue andar

del pari; imperocche tanto il difetto dell'Vna, quanto

dell'altra può vaualmente diſonorar la carica, e por

re in precipizio le Repubbliche ; e nulla rilieva, che

ſi difetti, o per malizia di volontà, o per errore d'in

telletto, quando gl'inconvenienti, che ne ſeguono, ſo

no gli ſteſſi; anzi ſe mal non mi oppongo, ſon di pa

rere, che la mira di chi elegge , dovrebbe con mag

gior accuratezza eſaminare ne ſuoi Legati la prudenza,

che la fedeltà ; imperocche il mal eſito de'negozi più

facilmente dal difetto di quella, che di queſta può ca

gionarſi, e la ragione di ciò può eſſere, perche in huo

mini di quella chiarezza di naſcimento, e nobiltà di ſan

gue, del numero de'quali ſoglion eſſere gli Ambaſcia

dori, è molto difficile allignarvi l'infedeltà: obbrobrio

delle famiglie, 8 abbominio de'Grandi; ma lo ſdruc

ciolare in qualche atto d'imprudenza è ſoprognaltro fa

ciliſſimo, a chi non ne ſia dalla natura, e dal Cielo

in ſommo grado dotato. Per abborrire vn'oggetto, e

sfuggire vin male, che dimoſtra da sè apertamente la

ſua difformità, baſta eſſere huomo, ma per non incor

rere in vn male, che da varie cagioni ſi origina, e tal

volta non credute per tali, perche non ben eſamina

tC 2
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te, biſogna eſſere più che huomo, tutt'occhi, tutto ac

cortezza, tutto prudenza. Del primo genere è l'infe

deltà, onde non può facilmente ſoſpettarſi, che ſi vo

glia da huomini; del ſecondo, ſono i trattati co'Prin

cipi, i di cui buoni effetti da varie cagioni vnite dependo

no; or quanto ſarà facile il rovinarli, ſe non ſarà ſom

ma la prudenza di chi li maneggia ? E che º non è

egli vero, che vn'operazione non fatta a ſuo tempo,

vn'occaſione laſciata fuggire, vn mezzotermine trala

ſciato, vin'incontro non preveduto, vn moto di paſ

ſione non repreſſo, vna diceria non a propoſito, anche

vn detto pugnente, vn motto non conſiderato, hab

bia ſconcertati i diſegni, diſciolti i trattati, irritati gli

animi de'Principi, comperati a sè i diſonori, & a ſuoi

le ſciagure? -

7. Lo ſa Atene, quando ridotta all'eſtremo della

penuria di tutti viveri per lo ſtretto aſſedio di L. Sil

la , mandò gli Ambaſciadori ſuoi per mitigarlo, ma

per la loro imprudenza, ne ſperimentò maggiormen

te lo ſdegno ; imperocche il primo tra eſſi, ſuperbo

tanto, quanto indiſcreto, non ſapendoſi accomodare

nè al luogo, nè al tempo, giunto alla preſenza del Con

ſole vittorioſo, cominciò la ſua diceria dalle lodi di Te

ſeo, ed Eumolpo, oſtentando il valore Atenieſe, ſpe

rimentato da Medi depreſſi : &c. per lo che Silla ſto

macato, gli licenziò con iſcherno, e giurò la diſtruzio

ne dell'infedele Repubblica. Non coſtò più che vna pub

blica confuſione a quell'Inviato Recanateſe, che ringra

ziando i Fiorentini della libertà ricuperata per la guer

ra fatta con Gregorio XI. proruppe in parole irriveren

ti contro il Papa, e Principi del ſuo dominio, non

prevedendo, che foſſe ivi preſente Rodolfo Signor di

Camerino ; ma ben lo ſa, quanto ſevero, ed eſem

plare
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Riſt. lib.5.

plare gaſtigo coſtaſſegli quel Legato di Auguſto, che al

la preſenza di Marcantonio volle mordere Cleopatra,

Quà va a terminare chi non ben fornito di Prudenza vna

tal carica imprende Siaſi pur egli quanto ſi voglia di

ognaltra ſcienza inſtrutto , e la teſta (come vulgar

mente ſuol dirſi) la più ſavia del Mondo, ſe gli man

cherà la Prudenza, non ſarà atto giammai a far coſa,

che vaglia. - -

8. Ma non va così per chi ſarà di Prudenza dota

to; e ne faccian di queſta verità fede quei prudenti Am

baſciadori della Città di Rodi : Queſta ſcoſſa da fon

damenti, e rovinata nella maggior parte da vn'orribi

le tremuoto ; piagnendo nella depreſſione dell'altie

re ſue mura la propria miſeria, e più nella caduta del

miracoloſo Coloſſo del Sole, il ſuo vltimo eccidio, ri

corſe per mezzo de'ſuoi Legati a Principi amici, che ne

ſeguì º ne ſeguì, che fu tale l'artificioſa Prudenza de

gli Ambaſciadori, che commoſſi a pietà, per l'auve

nimento funeſto , i Principi , gli caricarono per la

loro Città di tanti doni , che il valore di eſſi ſuperò

il danno patito, e fu più l'Vtile, che ne riportaro

no, che la perdita loro apportata dal tremuoto; on

de Polibio hebbe a dire : Adeo enim tùm in priva

ta, tùm in publica re multum inter homines diffe

runt imprudentia, ingnaviaque ab diligentia, e pru

dentia , vt ſi quis illis vtatur , huic etiam res benè

gºſta male vertat, has ſi quis adhibeat etiam graviſſi

mi caſus vtilitatem ipſi concilient. La ſola Prudenza

dunque è la norma, e la regola di tutte le azioni po

litiche, e morali; & a quella guiſa, che non può l'Ar

chitetto formare perfetto l'edificio ſenza la ſquadra,

e l'archipenzolo , così non potrà huomo giammai

ridurre negozio felicemente al fine, ſe la Prudenza non

1C
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ne prenderà le miſure; quei mezzi ſcegliendo, che ſa

ranno opportuni, e quelli rifiutando, che non conven

gono, eſſendo ſuo proprio: Honeſta à deterioribus, vti

lia à noxijs diſcernere, ſegregare l'Vtile dal dannoſo, l'o-

neſto dall'inconveniente. Ella, come ben oſſervò il divi

no Platone, è la guida, che va innanzi, e conduce, e re

gola tutti gli affetti, e tutt'i modi neceſſari al ben opera

Tacit. 4,

: Prudentia ſola preit ducit ad reſtè facien- Pitt inre: Pr ſola preit , e9° eſtè fa Mema

dum. Ella come Regina comanda a tutti gli appetiti,

e fa che ciaſcuno impari a muoverſi come, e quando

biſogna , ſenza dipartirſi giammai di ſotto la ſua in

ſegna, ch'è la ragione, di cui ella è figliuola legittima,

& or gli muove, or gli ferma, ora gli applica, come

al fine prefiſſo gli conſidera neceſſarj. Quindi evidente

mente appare quanto ella da ognaltra ſcienza diſtin

guaſi, non ſolo perche la ſcienza s'impara con lo ſtudio,

ed ella ſi ottiene dal Cielo, e ſi perfeziona con la ſpe

rienza : come ben inſegnò il Filoſofo, ſcrivendo, che

per experimentum perficitur ad promptè judicandum

de ſingularibus expertis ; ma perche la ſcienza con

viene a quella parte dell'intelletto, che vien detta ſpe

culativa, ed ella la Prudenza all'altra, che chiamaſi at

tiva, o pratica, giuſta l'inſegnamento di S. Tommaſo,

che Laus Prudentiae non conſiſtit in conſideratione, ſed

in applicatione ad opus, quod eſt finis practice rationis.

Perciò per la ſcienza reſta perfezionato l'intelletto, e tocca

il ſegno del vero, quando al concetto della mente ſi con

Etic. 6,

2. 2. quaeſi.

47. arie Ie

ad 3e

forma l'Eſſere eſtrinſeco della coſa, ch'ella intende: Per

la prudenza allora ſi perfeziona, quando la ragione col

di lei aiuto correggendo tutti gli appetiti, e tutti gli af .

fetti, gli rende a sè medeſimi conformi, ſi che quel ſo

lo vogliono, ch'ella conſiglia, con proporzione al ſuo

fine. - -

9. La
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2. 2. quaſi.

49. in titu

lo.

AMemo

ria.

9. La Prudenza fu dagli antichi rappreſentata ne'

loro Geroglifici in vna mano, ſeminata di occhi, con

cinque dita tra loro diſtinte, nelle quali, conforme la

dottrina dell'Angelico, figuranſi cinque parti quaſi in

tegrali della Prudenza ſteſſa, cioè la Memoria, l'In

stelligenza, la Circonſpezione, la Providenza, e l'Eſe

cuzione; e di queſta mano appunto dee ajutarſi l'Am

baſciadore, ſe non vuole incorrere nel biaſimo d'im

prudente. -

1o. Dovrà ſovente eſercitar la Memoria , con

ſideratamente oſſervando i ſucceſſi paſſati, affine di pa

ragonarli al preſente ; onde conoſcendo in qual par

ste alle ſue azioni ſi conformino, &in qual differiſcano,

ne formi perfetto giudizio, ed elegga i mezzi propor

zionati, che poſſano condurle al ſuo fine, ch'è l'atto

proprio della prudenza, come già ſi diſſe con S. Tom

maſo

i 1. E perche non può la memoria ſuggerire , ſe

non quelle coſe ſole, che l'huomo , o ha vedute,

e ha vdite, o ha trattate con le ſue mani; e queſte ſo

le non baſtano, nè pure ad huomo aſſai carico di an

ni, per molto ancora, che eſercitato ſi foſſe negli af,

fari del Mondo, per dargli ſufficiente notizia di tutte

quelle coſe, che poſſono occorrere ; ha prouveduto a

tal mancamento l'umana induſtria con iſcriver le ſto

rie, cioè con fare paleſi ne'fogli a tutti gli occhi curioſi

le azioni, & i trattati, e fino i diſegni di huomini,

che ſon vivuti tra gli affari, e maneggi delle coſe del

Mondo; narrando i degni di lode, e non traſcuran

do i meritevoli di biaſimo ; regiſtrandone gli auve

nimenti, o felici , o infelici, che incontrarono; ed

eſponendo quaſi in proſpettiva da vederſi con vn'oc

chiata, quanto in vari Regni , e Provincie nel giro

l

di
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di più luſtri fu praticato; affinche ciaſcuno, come ſcriſ

ſe Tacito: Aliorum eventu doceatur. Or di queſta dun- 4 An.

que, chiamata da Tullio Anima, e vita memorie, cic libri.

deve valerſi chiunque non vuole nella prudenza erra- de ºrº

re ; e da tanti, e da sì varjauvenimenti delle azioni

umane , che gli propone ſu gli occhi , ne caverà il

pratico modo di ben operare; da queſta luce, e mae- cic. ibid.

ſtra della verità, e della vita, ſe ſi laſcerà perfetta

mente guidare l'accorto Legato , auviſerà aſſai bene

quel che deve imitare, quel che deve fuggire. Dovrei

quì porre vn catalago degli ſtorici, ma per non rompere
il filo di queſto capo, ne farò al fine di eſſo vin diſcorſo. s

12. La ſeconda parte integraledellavirtù , di cui

favelliamo, è l'Intelligenza, cioè quel giudizio prati- Intelli

co, con cui l'intelletto conoſce in tal circonſtanza di co- genza.

ſe doverſi in queſto, o in quell'altro modo operare. Et

acciocche farlo poſſa ſenza errore, porrà l'accortoAm

baſciadore tutta la ſua diligenza in conoſcere, e ſqua

drare le perſone, con cui ha da trattare, inveſtigan

done il genio, l'inclinazione, gli vnori, la docilità,

la durezza, il modo conſueto del loro procedere; nè

ſi contenterà di ſaperne ſolamente quel tanto, che al di

fuori appariſce, ma s'ingegnerà di penetrare, quanto ſia

poſſibile, ſin dentro il fondo del cuore la lor natura.

Non ſempre è amico quel ſembiante, che ſembra piace

vole, nè dee ſtimarſi nemico , chi non ſa luſingare;

ſpeſſo ſotto vn bruſco ſopracciglio ſi cela vn bel cuore,

e ſotto vna fronte ſerena vn cuor di aſſaſſino. Voleſſe il

Cielo, che tal ſempre la verità appariſſe, qual'ella nac

que, ſpeſſo la falſità la ricuopre, e la bugia vuol com

parire con le fattezze ſue; è duopo dunque di grande ac

cortezza per conoſcere ben bene l'interno di coloro, con

cui ſi pratica. - -

- D 13. Fi
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Circum 13. Figuraſi nel dito di mezzo la Circunſpezione,

ſpezione perche a lei, come alla miglior parte, deveſi il miglior

luogo. Ha la Prudenza per ſuo vſcio l'ordinare i mezzi

convenienti, e proporzionati al fine, che ſi deſidera;

ma non baſta il ſaperſi, che quel mezzo da sè ſia atto

per giugnere a quel fine, ſe non ſi mira attorno, e ſi

eſamini, ſe altra circonſtanza vi ſia, che renderlo poſſa

in tal congiuntura, o dannoſo , o invtile. Come per

cagion di eſempio : il dimoſtrare ſegni di benivolenza

ſuol eſſer mezzo conveniente, e proporzionato per cat

tivarſi l'affetto dell'altrui cuore; ma ſe nel cuor di co

lui, con cui ſi tratta, regnerà, o la ſuperbia, e'l faſto,

o il timore, e'l ſoſpetto di eſſere adulato º in cambio

di conciliare l'affetto, cagionerà confuſione, e diſpre

gio, odio, e malivolenza. Ecco dunque quel che fa la

circunſpezione ; mira attorno, e compara col fine il

mezzo, non conſiderato ſolamente qual ſia, ma qua

le poſſa eſſere nelle circonſtanze ſue. L'vſo di queſta farà,

che negli affari d'importanza l'huomo non s'impegni ſen

za ben cautelarſi, non fidandoſi giammai dell'incerto;

che faccia come il Gambero marino, il quale ſe ne ſta

naſcoſto fino a tanto, che gli s'induri il guſcio, per

andar poi più ſicuro, ſenza timore, che ognalga l'of

fenda; farà in fatti, che in ſimili caſi ſi cammini a bel

l'agio, e non ſi corra in fretta, che ſe ſi ha da cala

re giù, non ſi precipiti. Ella ſimilmente inſegnerà, che

la coſa, o dubbia, o non iſperimentata, non ſi tenghi

per vera , quantunque ſi accoſti al veriſimile ; adde

ſtrerà a ſaviamente dubitare , & a ſoſpettar con giu

dizio, per indagare maggiormente il vero. Sue parti

anche ſono il dar regola alla lingua, bilanciando le pa

role col riguardo al luogo, 8 al tempo; lodando poco,

e vituperando pochiſſimo; eſſendo non meno ripren

-

n

ſibi
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ſibile la troppa lode, che l'immoderato biaſimo, ſti

mandoſi quella adulazione, queſto malignità.

14. Occupa il quarto luogo la Providenza, dal- Provi

la quale come da parte la più principale prende il no- denza.

me, e riconoſce il ſuo Eſſere la Prudenza; perciò al

trove ſi diſſe , che Prudens ſit, quaſi procul videns.

Queſta riguarda da lungi quel, che può occorrere, ac

ciocche la Prudenza l'ordini , e diſponga di preſente

al fine ſuo ; ella ſembra appunto la buſſola, e la car

ta di navigare, ſenza la quale chi naviga non isfuggirà gli

ſcogli, nè approderà al porto preteſo, non conoſce

rà i venti opportuni, e forſe s'imbarcherà, quando ſpi

ran contrari ; navigherà, ma ſenza ſaper dove, e ſi ri

troverà per lo più , dove meno il penſava. Chi non

ben antivede, quel che può eſſere, camminerà ſempre alla

cieca, e chi cammina alla cieca, ſpeſſo corre periglio di

rovinare; potrà eſſere, che talvolta gli rieſca di fare qual

che buon colpo, cioè, che habbia felice riuſcimento qual

che ſua azione, ma dovrà attribuirſi a beneficio della

ſorte, non a lode della prudenza. Chi ben antivede,

ſaprà ben valerſi del tempo, e dell'occaſione, chiama

ta da Mitridate rerum gerendarum mater; che ſe poi

fallirà, ſarà il difetto imputato alla diſgrazia, non a
colpa di chi opera. e

15- Habbiam detto di ſopra, che la Prudenza non Eſecu

appartiene a quella parte dell'intelletto, che chia- zione.

maſi ſpeculativa , ma alla pratica , perciò diffini

ta da Ariſtotele : Recta ratio agibilium ; dunque

l'Eſecuzione ſarà l'Vltima parte integrale della Pru- Etic 6.

denza. Queſta però acciocche ben rieſca , richiede

tre condizioni: Deſtrezza, Prontezza , e Fermezza.

Conſiſte principalmente la prima in vin bel modo ,

e garbo con cui debbon trattarſi i negozj, porgen

- - - D 2. do
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Etic. 7.

doli, a chi deon rappreſentarſi, con tal grazioſa

maniera , che per difficili , che ſiano , ſi raſſembrin

facili; e maneggiandoli con tale attenzione, 8 indu

ſtria, che ſi proccuri, quanto ſia ad huomo poſſibile,

di non commettervi fallo, havendo ſempre il riguardo

al fine, al mezzo, al tempo, 8 alle perſone; imitan

do in ciò i periti giuocatori di palla, che tutti occhi a

rimirarne ogni moto, tutti mente a colpirla, ſtan ſem

pre ſu l'auviſo di non ſolo artificioſamente riceverla

dall'auverſario, che di ribatterla a lui, or aſpettando

la al balzo, ora mezz'aria incontrandola, e ſempre al

ſuo moto dirizzando la vita, gli atteggiamenti, &

i paſſi, non riſparmian fatica, per acconciamente, e

deſtramente colpirla.

16. L'altra condizione è la Prontezza, e Sollecitu

dine nel porre in opera il già premeditato, giuſta la dot

trina del Filoſofo inſegnante: Oportet velociter operari

conſiliata, conſiliari autem tardè; dopo che per mol

to tempo ſi ſarà maturamente conſiderata, e bilanciata

la coſa, di cui ſi tratta, il differirne l'eſecuzione è im

prudenza; & benche haveſſe detto poco prima il mede

ſimo Filoſofo, che ſia proprio del magnanimo il cammi

nare a paſſi lenti: Ad magnanimum pertinet pigrum eſ

ſe; volle egli con ciò ſolamente da lui eſcludere l'im

moderata ſollecitudine, che per ordinario cagionaſi dal

l'immoderato timore, per diametro oppoſto alla ma

gnanimità. Vero ſi è, che talvolta habbia in modo gio

vata la lentezza nell'operare, e particolarmente nelle azio

ni militari, che ha dato luogo al dubbio, ſe debba al

la prontezza preferirſi; nè può facilmente deciderſi qual

delle due ſia più giovevole; imperocche ſe Nerone col

la prontezza vinſe Aſdrubale; Annibale per la lentezza

di Q. Fabio fu ſuperato; Marcello, in nulla a queſti infe

rio
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riore, fu vinto, perche volle eſſer troppo ſollecito; e

Scipione, Lucullo, Silla, Mario, e Pompeo per la loro

prontezza furono ſempre vittorioſi; non può però ne

garſi, che ſarà ſempre giovevole, quando non ſarà te

IIlCIa I12, - -

17. La Fermezza poi nelle deliberazioni intrapre

ſe, è l'altra parte dell'eſecuzione. Il Prudente dopo che

havrà ben preſe le ſue miſure, e ben conſiderati i mez

zi opportuni all'intento , non dee facilmente mutarſi,

perche a se ſteſſo pregiudica, nè giugnerà giammai a ſe

gno di perfezionare alcun trattato, ſe ſpeſſo nelle ſue

deliberazioni è vario, & inconſtante. Lo che fu auver

tito da Renato Deſcartes, dicendo: Altera regulaerat, ",

vt quàm maximè conſtans, e9 tenax propoſiti ſemper ,

eſem e c. lnſurgendo però nuovo accidente, il che nella

moltitudine , nella varietà , e nell' vnione delle co

ſe, che ſotto il Cielo ſon contingenti, non è difficile,

terrà altra via, & vſerà altri mezzi: Prudens, ſcriſſe il Mo

rale, non ſemper it vno gradu, ſed vna via, poco impor

ta, che ſi facciano, o più corti, o più lunghi i paſſi,

quando non ſi eſce di ſtrada; con tali variazioni non può

dirſi, che egli incoſtante ſi muti, ma che ſaggiamente

ſi governi: Non ſe in aliquibus mutat, ſed potiàs ap

tat. Anzi queſto ſarà atto di ſopraffina Prudenza, non

oſtinarſi nelle ſue deliberazioni, quando mutate le cir

conſtanze non ſono opportune al fine. L'accorto noc

chiere muta ſpeſſo le vele per giugnere al porto, e'

Prudente dovrà ſpeſſo mutar parere, quando non ſof

fia il medeſimo vento, cioè, quando, come già ſi diſſe, le

circonſtanze ſi mutano. Guardiſi egli dall'oſtinazione,

più che il nocchiere da ſcogli, perche gli farà vedere

rotti, e rovinati i ſuoi diſegni, & auverta, che non l'acce

chi la paſſione, figurandogliela per coſtanza. In ſom

TIA2
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ma la Prudenza è quella che può far capace, e perfet

to vn Ambaſciadore, ella tiene il primo luogo tra le

virtù politiche, e può ſola riparare a tutto ciò, che

mancaſſe all'Ambaſciadore, potendoſi ben dire col Poe

ta : Nullum numen abeſt, ſi ſit Prudentia.

C A T A L O GO

De Scrittori Iſtorici, e breve notizia

de loro trattati.

Iº HAvendo dimoſtrato in queſto capo ſteſſo quanto

ſia neceſſaria all'Ambaſciadore la perizia delle

ſtorie, ſtimo di fargli coſa non men grata, che vtile, ſe de

gli ſcrittori delle ſtorie, e delle materie, che trattano,

ne inteſo quì vna breve, e ſuccinta notizia , nume

randone alcuni.

Il primo degli huomini, che tramandaſſe a poſteri i

ſucceſſi delle coſe, e ſcriveſſe ſtoria, non vi è dubbio,

che foſſe Mosè, nato nell'anno della creazione del Mon

do 2464 quantunque la mal accorta gentilità ricono

ſceſe per primo padre, es autor della ſtoria Erodoto,

Alicarnaſſeo , che nacque più ſecoli dopo di lui, cioè,

dalla detta creazione l'anno 3 571. Scriſſe dunque Mo

sè la ſua ſtoria, cominciando da quel principio, in

cui l'Onnipotente creò l'Vniverſo fino alla liberazione

del popolo d'Iſraele dalla ſervitù di Egitto, benche

principalmente egli racconti gli autenimenti, e i fatti

del popolo Ebreo. -

Siegue dopo di lui il commendato Erodoto, per la

gravità, e maeſtà delle coſe, e per la ſoavità dello ſti

le, degno di ottenere tra ſtorici il principato. Comin

cia egli la ſua narrazione da Gige Re de Lidj, che re

gnò a tempo di Manaſe Re di Giuda, e ſiegue fino all'

infe
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infelice battaglia di Serſe. Diſcorre del Regno de'Lidi,

degli Aſſirj, e "iedi, ma particolarmente racconta

l'opere illuſtri de Perſiani, di Ciro, di Cambiſe, de'

Magi, e di Serſe. - - -

Tiene dopo queſti il ſecondo luogo Diodoro Sicolo,

che in 4o libri, ſcriſſe la ſtoria di tutto il Mondo, ne

primi ſei trattando degli Egizi, degli Aſſirj, Libj, e

Greci, e dell'altre nazioni fino alla guerra troiana; e

negli altri 34 comprende quanto occorſe dalla detta

guerra di Troia fino al ſuo tempo, cioè fino all'impe

rio di Giulio Ceſare. Ma che è di sì gran ſtudio, e tan

te fatiche, appena 15. libri ſe ne ritrovano, divorati

gli altri dal tempo. -

Succeſſero appreſſo, Strabone, imperando Tiberio, che

deſcrivendo il Mondo, dona notizia di varie genti in

17. libri.

Giuſtino, che fiorì l'anno 15o. della noſtra ſalute,

e ſcriſſe vn epitome di vniverſale ſtoria, cominciando

dall'imperio di Nino fino a quello di Giulio Ceſare.

Ateneo a tempo di M. Antonino, oltre il racconto

di molte coſe maraviglioſe, ſcriſſe vna ſtoria vniver

ſale di ogni nazione; così pure -

Euſebio nella ſua cronica vn'altra ne ſcriſſe dal

principio del Mondo, continuata fino agli anni di Cri

ſto 33o proſeguita dipoi da altri fino a noſtri tempi.

Paolo Oroſio ſcrive ſimilmente vna ſtoria vniver

ſale, reſtrignendo in ſette libri quanto, o di bene,

o di male auteniſſe a gli huomini per tuttº i ſecoli

ſcorſi fino al tempo di Onorio Imperadore, in cui fio
ſ"l'U4a -

Simili a coſtoro nello ſcrivere ſono vn Gregorio Tu

roneſe, che particolarmente narra le coſe attenentiſi al

la Francia, ma non laſcia di accennare, quanto oc

corſe

v,
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corſe nel Mondo fino al tempo di Teodoſio. Vn Beda,

vn Adone, vn Ermanno, il primo, che ſcrive fin'

all'anno 725. il ſecondo, che giunge all'859. e'l terzo

al 1o5o.

Giorgio Cedreno ſcrive vn compendio di ſtorie fi

no all'anno 1o 57. Sigiberto vna cronologia dall'Im

perio di Teodoſio fino ad Enrico V, cioè ſino all'anno

11 o6 ; e tralaſciandone altri , non debbo ommettere

vn Paolo Giovio, che ſcrive la vniverſale ſtoria dall'

anno 1494 ſino al 1 546. -

Ma ſarà forſe più grato al lettore l'havere qualche no

tizia di chi, oltre le ſtorie vniverſali del Mondo, ſcriveſ

ſe più particolarmente di alcune più ragguardevoli nazio

ni; e per compiacerlo le divido in Monarchie. Dò il pri

mo luogo a ſcrittori delle vite, e coſtumi de primi, e

ſommi Monarchi del popolo criſtiano, cioè delle vite de'

ſommi Pontefici Romani, Vicari di Criſto, e ſucceſſo

ri di Pietro.

Il primo, che di eſſi ſcriveſſe, fu Damaſo, e continuò

la ſtoria fino al Pontificato di Liberio; e la proſeguì Ana

ſtaſio bibliotecario fino a Niccolò primo di queſto nome;

la ripigliò Guglielmo, pur bibliotecario, e ſcriſſe fino

ad Aleſſandro il ſecondo; Pandolfo Piſano ſcriſſe fino ad

Onorio ſecondo; Martino Polacco cominciò da S. Pie

tro, e proſeguì a ſcrivere fino ad Onorio IV.

Del medeſimo modo, cioè principiando pur da S.Pie

tro, ne ſcriſſe Battiſta Platina, e continuò la ſua ſto

ria fino al tempo di Siſto IV; continuata dipoi da

Panuino fin'a Pio V, a coſtoro ſucceſſe Alfonſo Ciacco

ne, e principiando ſimilmente dal S. Apoſtolo, termi

ma la ſua ſtoria col Pontificato di Vrbano VIII; pro

feguita in queſti vltimi tempi da Agoſtino Oldoini fi

no all'anno 1667, nel Pontificato di Clemente IX.e9 c.

Or
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Or veniamo a ſcrittori delle principali Monarchie, e
Regni del Mondo.

Della Monarchia degli Aſſirj, Medi, e Caldei ne ſcri

ve particolarmente Giuſeppe ebreo ne'due libri contro di

Appione. Diodoro Sicolo nel libro ſecondo della ſua Bi

blioteca, e da Cteſia di Gnido riferiſce la ſtoria de geſti

di Nino, Semiramide, Sardanapalo, e proſiegue la

ſerie del Regno de'Medi, che diſtruſſero l'imperio degli

Aſſirj. -

º". Monarchia de Perſiani, e de' Greci ne ſcrive

Erodoto, da Ciro fino a Serſe; dove egli termina, in

di comincia Tucidide, principiando dalla fuga di Ser

ſe, e proſeguendo fino all'anno ventuneſimo della guer

ra del Peleponneſo, dov'egli fu capo. Siegue lui im

mediatamente Senofonte, deſcrivendo tutto ciò, che

auvenne per 44 anni dipoi, narrando ancora la guer

ra di Ciro il giovane, contro Artaſerſe, in cui anch'

egli ritrovoſi. Oltre di queſti anche Diodoro Sicolo ſcri

ve molto de fatti de Perſiani, ma più accuratamente le

coſe de'Macedoni, cominciando dal primo anno di Fi

lippo, Padre di Aleſſandro. Vi ſi aggiunga anche Plu

tarco, che nelle vite di buonini illuſtri, tramiſchia mol

te ſtorie di queſti tempi e c.

Della Monarchia di Aleſſandro il grande, e de ſuoi

ſucceſſori, ne parla Diodoro Sicolo in quattro libri,

Plutarco, Ariano, 9. Curzio , Appiano Aleſſandrino,

che deſcrive la ſerie de Re della Siria, e dell'Aſia, da

Seleuco ſucceſſor di Aleſſandro fino all’ vltimo Antioco.

A coſtoro poſſono aggiugnerſi Epifanio, Polibio, Pau

ſanta, e 9 altri.

Della Monarchia de'Romani ſcriſſe Dioniſio Alicar

maſeo , che fiorì a tempo di Auguſto, e principiando

dalla ſua fondazione, proſiegue la ſtoria fino all'anno

E 2. I 3 o
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2 13, da che imperò; a coſtui ſi aggiugne Tito Livio,

che viſſe circa il medeſimo tempo, e proccurò di render

Roma immortale nella memoria del poſteri in 14 deca

di di libri, cioe in libri 14o, racchiudendo in eſſi gli

auvenimenti occorſi in 746 anni fino a gli anni 38 di

Auguſto, come può raccoglierſi dall'epitome di Floro, ma

non eſſendo nel Mondo coſa durevole, non ſoggetta a

diſgrazie, di opera sì degna non ſono rimaſte a noi più

che tre decadi, e mezza, cioè libri 45 benche ſi dica,

eſſerſene ritrovati altri a noſtri tempi in Coſtantino

poli,ma non pervenuti fin'ora a noſtra notizia. Trattan

ure delle azioni, e guerre de Romani, Saluſtio, Giuliop K. g - -

Ceſare, Velleio Patercolo, e Appiano Aleſſandrino,

che fiorì a tempo di Adriano Imperadore, il quale ol

tre le guerre civili de Romani, la morte di Giulio Ce

ſare, e gli atti di Auguſto, ſcrive altresì delle coſe del

la Libia, dell'Illirico, dell'Aſſiria, de Parti, e della

guerra di Mitridate eºc. Vi ſi aggiungono Cornelio

Tacito, Suetonio Tranquillo, Dione Caſio, Giulio

Capitolino, Elio Lampridio, Trebellio Pollione, Fla

vio Vopiſco, Seſto Aurelio Vittore, Anniano Marcel

lino, Eutropio Blondo, e Pomponio Lieto, che viſſe

circa l'anno del Signore 15oo, e compendiò le vite de

gl'Imperadori, fino all'anno 7oo; ſucceſſe a lui Gio:

Cuſpiniano, e ne proſeguì la narrazione fino a Maſi

miliano predeceſſore di Carlo V fino all'anno 1494; dal

qual tempo continuò Paulo Giovio fino all'anno 1546.

Le altre vite poi di altri Imperadori,de'quali gli ſopran

nominati non ſcrivono, poſſon cavarſi da Euſebio, da

Socrate, da Sozzomeno, da Teodoreto, da Evagrio,

da Zonara, da Sabellio, e da altri più moderni, che

per brevità, e come più noti tralaſcianſi. -

De'Goti ne ſcriſſe l'origine, e i progreſſi Giornando,

V24/'-
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narrando i geſti de'loro Re fino all'anno 55o; nel tempo

ſteſſo ne ſcriſſe pure Procopio libriſette, ne' quali trat

ta delle guerre de Romani con Goti, Perſiani, e Van

dali ſotto Beliſario fino all'anno 553, la di cui ſtoria

vien continuata da Agatio Smirneo fino all'anno 566,

e9 oltre di queſti Michel de luna Granateſe, e altri.

De Svezzºſi, e Norvegi ſcrivono Olao Magno, e

Gio: Boemo, e 9 altri. -

De'Germani ne parla Corn. Tacito deſcrivendo i

loro coſtumi, e'l ſito della Germania. Eginardo ſcriſſe

la vita di Carlo Magno ; e da Luitprando ſe ne con

tinua la ſerie de Regnanti fino a Corrado III. Nit

tichindo ſcrive le geſte de Saſſoni fino a gli anni del

la ſalute del Mondo 974. Lamberto proſiegue la ſtoria

fino al 1 o 77, Ottone Frisigenſe fino al 1 1 5o ſieguono

Radeviſio, Elmoldo, ey Alberto Kranſio fino al 15 o4;

e9 altri moderni, tra quali Monſignor Carafa Veſco

vo di Averſa, Galeazzo Gualdo Priorato e 9 c. E della

Fiandra l'erudito Cardinal Bentivoglio.

Dell Vngheria ſcriſſe accuratamente Antonio Benfi

mio, e Gio: Doglioni; della Polonia Martino Cromero;

della Boemia Enea Silvio.

Della Francia Antonino lib.4 dall'anno 42o ſino all'

anno 826. Gregorio Turoneſe, Adone, Paolo Emilio,

Gio.Tilio, Filippo Comineo, Galeazzo Cappella , En

rico Cat. di Avila, Pietro Mattei e 9°c.

Delle Spagne Franceſco Tarafa, e, a noſtri tempi Gio:

de Mariana, che continua la ſua ſtoria dalla venuta di

Tubal figlio di Iafet in quella Regione, che fu 132 do

o l'vniverſal diluvio ſino all'anno del Signore 1649 e c.

Dell' Inghilterra, oltre i moderni, ne ſcriſſe Beda,

e Polidoro Virgilio; della Scozia Gio: Lesleo.

Del Regno d'Italia Sigonio, Girolamo Bruſoni, e'l

E 2. Guic
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Guicciardino dall'anno 1484 fino al 1 5 3 2 e 9°c.

De'Longobardi Paolo Diacono Cancelliere del Re De

ſiderio dall'anno di Criſto 568 fino all' anno 773 ,

e9 altri.

De Veneziani Pietro Bembo, Gio: Battiſta Vero,

Gaſpare Contarini, e Gio: Battiſta Aani. Le Fioren

tini Giovanni Villani e 9°c:

De Turchi Paolo Giovio, Gio: Sagredo, e altri mo

derni.

E potran coſtoro baſtare, per dare all'Ambaſciadore

vna ſuccinta notizia de ſcrittori più claſſici delle ſtorie;

ſenza far menzione di coloro, che han ſcritto dell'ec

cleſiaſtiche, i quali potran leggerſi nel catalogo, che di

eſſi cruditamente compoſe il Bellarmino.

Sº " , Sig

i :
#i

º sº

L'AM
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L'A M B A SCIA D O R E

NO B IL E, E R I CC O.

C A P. V.

Di due altre doti neceſſarie

all'Ambaſciadore.

giungo la Nobiltà, e le Ricchez

ze, beni , che diconſi di fortu

na, ma benefici veri della Bontà di

Dio, perche la vera fortuna è Dio.

I Sono amendue fuori dell'huomo,

come parla il Filoſofo, ma l'or

namento migliore, per cui s'ingrandiſce l'huomo ſopra

dell'huomo. La baſe è fuor della ſtatua , ma rende la

ſtatua più ragguardevole, il fregio non è la pittura, ma

la pittura diviene più viſtoſa, e più ammirabile, ſe ha il

ſuo fregio. Tale appunto è la nobiltà, la quale, o ſia

lo ſplendor de'maggiori : Majorum claritas, come la

diffiniſce Ariſtotele, o ſia la lode, che naſce da meriti

degli antenati : Laus veniens ex meritis parentum,

come vuole Boezio, ſe ſi aggiugne alla virtù particola

re, che ſi ſuppone nell'individuo, lo renderà maggior

degli huomini, degno della ſtima, e venerazione degli

huomini. Di queſto genere dovrà dunque eſſere l'Am

baſciadore, ſe vorrà gli onori di chi lo riceve, ſenza

diſpregio di sè, e di chi lo manda. Lo ſperimentò ben

due

UILLA Fedeltà, 8 alla Prudenza ag- -

2. Rhet,

Lib. 2. p. 4.
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.Ammian.

Mart.

Stleton, in

«Aug.

due volte Atene, quando prima ad Aleſſandro, poſcia ad

Antipatro inviò di oſcuri natali i ſuoi Legati ; peroc

che rigettate l'inſtanzie, carichi di confuſione videli ri

tornare; ma non così, quando corretto l'errore, al pri

mo rimandò Focione, al ſecondo Senocrate, per naſci

ta, per ingegno, e per valore, ornamenti della Repub

blica, perche gli vide, ottenuto l'intento, ritornar con

onori, e conceduta al merito di Senocrate la libertà di quei

prigioni, che fu negata all'oro offerto dagl'ignobili Ora

tOr1.

2. Siaſi pur vero , che la Repubblica di Rodi ſi

valſe per ſuo Ambaſciadore di Archelao grammatico;

che Eumene a Roma, e Sofia a Giuſtiniano inviarono

per Legati i propri medici ; che Luigi XI Re di Fran

cia ſi ſervì ſovente di gente dozzinale, ſin'ad addoſſa

re tal carica al ſuo barbiere Oliverio ; certo è , che,

ſe bene coſtui non ſi abbattè in vn Ceſare, o in vn

Valente Imperadore, de quali, il primo non ammet

teva alla ſua preſenza Legati, ſe non eran Patrizj, e

l'altro fe ſedere nel teatro tra la plebaglia più vile,

non ſo quali Oratori non nobili, che ſe ciò foſſe au

venuto, non ſo qual decoro ſarebbe ſtato della real

autorità l'eſſere sì vilmente trattati coloro, che la rap

preſentavano ; nulla di meno ſentiſſi pur egli dire

dalla modeſtia di Maria Principeſſa di Fiandra : che

ella ſtava ſana, nè havea biſogno di medico. Si potreb

be però dire, che tale eminenza di virtù, di ſenno,

di valore, e tal merito di eroiche azioni potean riſplen

dere in coloro, che furon mandati, che poteſſero con

trappeſare la nobiltà del ſangue. Alla fin fine vin Bamba

fu aratore; vn Tullo Oſtilio abitava in vin tugurio; vn

Maſſimino era mandriano di buoi 5 vn Valentinia

do funaro ; Giuſtiniano bifolco 3 Marciano ferraro;

Aga
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Agatocle vaſellaio ; Primislao contadino, 8 altri ſi

mili &c. e pure ſu le lor teſte ſedettero con deco

ro le corone de'Regni, e degl'Imperj; ma quello che

di rado auviene, non dee portarſi in eſempio; e poi

non tutto quello, che ſi dice eſſere ſtato fatto, ſi può

dir, che ſia ben fatto. La ſperienza al dì d'oggi inſe

gna, che lo ſplendore de natali in vin Ambaſciado

re non men giovi a rappreſentare con dignità le par

ti di chi lo manda, che ad eſſer mirato con buon oc

chio dal Principe, al qual ſi manda ; mezzo neceſſa

rio, ed efficace per ottenere il fine, perche fu manda

to; imperocche i Principi ſogliono favorire quello Am

baſciadore, ch'è chiaro per naſcita, quaſi che da lui ſi

promettan vn'operar ſincero, e fedele. Achille non fu

con miglior ragione indotto a ſoddisfarle dimande di

Agamennone, ſe non per haver mandato per Ambaſcia

dori Fenice, Ajace, & Vliſſe, quali erano della pri

ma nobiltà Greca. Ciò ſia detto, quando altro non ci

coſtaſſe del genio di quel Principe, a chi l'Ambaſcia

dore ſi manda , dovendoſi ſempre sfuggire di mandar

per Ambaſciadore in vina corte vn perſonaggio, che

manchi di quei requiſiti, che ſuole deſiderarvi quel Prin

pe, appreſſo il quale dev'egli riſedere; onde conchiu

do: che ſe il Principe deſidera ſia nobile, deveſi con

tal dote mandare ; ſe la nobiltà nel ſoggetto, che ſi

manda, ſia più preſto di geloſia a quella corte, ſi de

ve inviar Ambaſciadore di non eminente nobiltà.

3. Paſſo appreſſo all'altra parte delle Ricchezze,

che ſtimo niente men neceſſarie ad vn Ambaſciadore;

queſte ſole, ſenz'altre doti di natura , non baſtano 3

ma l'altre doti naturali ſenza queſte, non ſono ſufficien

ti ad eſercitare vna tal carica; non dico ciò per ſot

toſcrivermi al decreto di Tiberio Ceſare ordinante, che

omer.Iliad.

I I e

Ricchez

re.

IlOIl



4o L'A M B AS CI A D O R E

Sen. decl.

lib. 2. decl.

I»

Val. Max.

lib. 2. c. 1.

non ſi deſſe l'onore di portare l'anello di oro, ſe non

a chi provava la cittadinanza fino dal tempo dell'avo,

& haveſſe di facultà quattrocento ſeſterzi, quaſi che vo

leſſe dire, che le ricchezze ſian merito per ottenere gli

onori. Nè pur mi muove a ciò affermare l'Vſo antico di

Roma , che conforme all'avere diſtingueva l'ordine

equeſtre dal plebeo: Cenſus, giuſta la teſtimonianza del

Morale, Romanum equitem à plebe diſcernit. So bene che

la virtù, e la nobiltà ſian meriti ſufficienti da sè per ogni

carica di onoranza, ma dovran però ſempre mai eccet

tuarſene quelle, che per difetto di altre circonſtanze,

potrebbon recare danno al pubblico, e diſonore al ſog

getto, quale appunto ſarebbe vna di eſſe, quella di Am

baſciadore : imperocche in due ſcogli potrebbe vrtare vn

Ambaſciadore non dovizioſo, e ſarebbono, o l'indurſi

a fare quel che non dovrebbe, o il non fare quel che do

vrebbe, potrebbeſi ſcanſare il primo, perche alla fine,

il naſcere di ſangue illuſtre, porta ſeco vn tal genio,

vna tale inclinazione , che induce vna morale neceſ

ſità a non operar coſa indegna di sè; nulla di meno

è vna mal conſigliera la povertà, che facilmente per

ſuade per lecito , ciò che non può non eſſere incon

veniente: Pauperics ( giuſta l'opinione di vn Poe

ta) inimica bonis eſt moribus. E quì mirò la ſavia

prudenza del Senato Romano, quando ordinò, che

non ſi deſſero le armi in mano a coloro, che ſi ſti

mavan troppo poveri : 9uorum nimia inopia ſuſpecta

erat, ideoq; bis publica arma non committebantur; e fu

ſtimato ſano conſiglio, che la madre ſoſpettaſſe de pro

pri figli, cioè la Repubblica de' ſuoi cittadini , per

che il deſiderio dell'avere può far perdere l'amore al

la patria. Quindi anche ſi moſſe Scipione Emiliano ad

opporſi fortemente, acciocche non ſi eleggeſſero per

Le
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Legati , nè Severo Sulpizio , nè Marcaurelio ; il

primo perche troppo povero; il ſecondo perche trop

po avido, benche molto ricco, ſtimando peggio che

povero colui, a cui non baſta, quel che ha, e giudi

cando, che l'avidità, non meno, che la povertà, po

teſſe indurre vin huomo a far quello, che non do

vrebbe.

4. L'altro ſcoglio inevitabile a chi non ha del ſuo,

è il non poter far ciò , che deve. Lo ſplendor

della corte, la magnificenza , e la liberalità del Mi

niſtro riempie le ſale, e le anticamere di curioſi , di

pratici, e di biſognoſi, che ſono tre claſſi di huomi

ni, che vagliono per tre miniere, donde cavar le no

tizie opportune alla carica. Dunque ſe mancheran le

dovizie, mancheran per conſeguenza le pompe; man

cheranno i donativi, e con ciò per neceſſità mancherà la

frequenza, e troveraſſi abbandonato , e non diraſſi,

che gli ſia per mancare vn gran mezzo da poter far

quel che deve? Negliguntur igitur (nota Freder. de

Maiſelaer) e9 quia nec liberales de ſuo, nec magni

fici eſſe poſſunt, gloriam Principis, patria que minus

attolunt ; at opulentiores, ac nobiliores prodeſſe ma

gis, e9 poſſunt, e9 volunt, illud fortuna beneficio,

hoc nature, magna itaque habenda eſt ratio faculta

tum legati, an tales ſint, vt ſplendori ampliſſimi mu

neris, etiam domeſtica fortuna reſpondeat, divites enim

velut firmiores Keipublicae baſes , e9 columnae , tu

tiis, potentiſque Civitatis ſpheram voluunt.

5. Diraſſi, che ſpetti al Principe di prouvedere al

le ſpeſe, che ſeco porta la carica, ma nulla di meno

nelle occaſioni ſubitane è obbligo dell'Ambaſciadore il

prouvedere, e riparar col ſuo, o per ouviare a danni

emergenti, o per non perdere l'opportunità di pro

- greſſi

Leg. lib. 1.

diſſert. 14.
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greſſi migliori. Il caſo fu deciſo nel Senato di Rodi,

che piacemi quì riferire : Furono accuſati alla preſen

za di quei Giudici alcuni Ambaſciadori inviati ad Ate

ne , come rei di non haver ottenuto per loro colpa

l'intento bramato, a cagione di non eſſer partiti nel

giorno aſſegnato, perloche era loro sfuggita l'occaſio

ne opportuna, & a gli affari favorevole. Rigettaron

queſti ſul teſoriere la colpa della dimora, perocche

non era ſtato pronto a sborſare il danaio neceſſario

alla partenza ; ma fu loro riſpoſto , che ſe colui era

colpevole, eſſi non erano innocenti; tutti eran rei d'in

inobbedienza, colui nel pagare, eſſi in partire; impe

rocche doveano, mancando il contante dell'erario pub

blico, valerſi del proprio , impegnando i loro beni,

e ſe queſti non gli conoſcevan baſtanti, non dovean

accettare la carica con pregiudizio, e danno della Repub

blica. Adunque ſe i Principi a ciò non badano, quando

eleggono, vi badi chi vien eletto, e ſe non ha que

ſto nerbo da ſoſtener tanto peſo, non vi ſottoponga

le ſpalle; così sfuggirà queſto ſcoglio, in cui non po

tendo far quel che deve, o può perderſi la ſua riputa

zione, o far che pericoli la ſua Repubblica.

L'AM
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L'AM BA SCIA D ORE

E L O Q V E N T E.

C A P. VI.

Si dimoſtra quanto ſia neceſſario all'

Ambaſciadore il ſaper ben parlare.

Er difeſa della Patria, e per l'o-

nore del ſuo Re è in obbligo il

ſoldato di eſercitar il braccio, e

la ſpada, & al ſervigio di en

trambi dee vſare l'Ambaſciadore

l'ingegno, e la lingua con mag

il giore vtilità , e minore diſpen

dio. Pirro Re degli Epiroti ſolea dire, che dovea più

all'eloquenza di vn Cinea ſolo, che al valor de' ſuoi

ſoldati, perche gli havea colui acquiſtate più Città

con la lingua, che coſtoro col ferro, e quello, che

più importava ſenza effuſione di ſangue, e ſenza in

tereſſe de' ſuoi erari. Adunque colui, che non ſi rico

noſceſſe, e fornito d'ingegno, e felice nel dire, o do

vrebbe non eſſer eletto, o non accettare l'elezione. Mo

sè deſtinato dall'Altiſſimo per Ambaſciadore a Farao

ne, ſi ſcusò con dire : Non ſum eloquens , e quan

tunque gli prometteſſe l'Onnipotente l'aſſiſtenza ſua, re

plicò di nuovo a gli ordini dati, e lo ſcongiurò, che

ſi valeſſe di altrui, perloche inchinato il Signore a

ſuoi preghi , gli aſſegnò per compagno dell'Ambaſce

- F 2 -T12
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TPlut. in

apoph.

ria il ſuo fratello Arone, e ſcelſe coſtui per la ſola pre

rogativa di eſſere eloquente : Aaron frater tuus ſcio

quod eloquens ſit & c. pertanto ordinogli, che comuni

caſſe con lui gli ordini ricevuti, acciocche egli con la fa

condia l'auvaloraſſe. Havea Mosè per così dire, come

Legato a latere della Deità il braccio armato, e po

tea pure parlar co prodigi , non dimeno il grand'

huomo non volle imprendere l'Ambaſceria ſenza vna

lingua ben auvezza al ragionare, e forſe per inſegnar

ci, che per impadronirſi de cuori altrui, e per ritor

nar con riputazione da sì fatte impreſe, vaglia più la

ſoave violenza di vna lingua eloquente, che il terror,

che cagiona vna potenza armata o

2. Fu interrogato vna volta il prudentiſſimo Age

ſilao del modo , con cui poteſſe vn huomo renderſi

tra gli huomini glorioſo? riſpoſe : Si optima dixerit,

e9 pulcherrima fecerit, maſſima molto a propoſito

per gli Ambaſciadori. Nivno di loro riporterà giammai

fior di gloria dal ſuo impiego, ſe non ſaprà con l'in

gegno, e con la lingua ben fare, e ben dire; e la ra

gione di ciò è evidente. Il fine per cui ordinariamen

te ſoglion deſtinarſi le Ambaſcerie, è il perſuadere, e

convincere gli animi de'Principi a fare quel tanto, che

ſi dimanda; e come potrà queſto fine ottenere vn Amba

ſciadore, ſe l'ingegno non gli ſuggerirà buoni argomen

ti, e queſti non ſaranno in buon modo rappreſentati da

vna lingua eloquente? Potrà per auventura quel tale, che

non ha perizia nel dire, recitare in vna ſala ſu la pri

ma vdienza vna ben compoſta diceria, imparata mol

to prima a mente , ma che farà ſe più volte gli

converrà ſu la materia ſteſſa parlare all'improuviſo a

quel Principe? Se queſti gli riſpondeſſe ſu le prime

inſtanzie vn rigoroſo nò, o gli proponeſſe difficultà ſo

pram
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rammodo intrigate; ſenza l'ingegno, e l'arte di rad

dolcire le aſprezze, di ſcanſare il colpo, di ſtrigarſi

da quei laberinti, potrà dalla ſua Ambaſceria ripor

tarne altro, che confuſione ? E ſe gli foſſe duopo di

trattar qualche affare dilicato co Miniſtri, e Senatori in

vecchiati nella ſcuola della politica, ed eſercitati dal

la fanciullezza nell'arte del ben dire, ſoliti di maſche

rare ſofiſmi, e di patrocinare ſtravaganze, non reſte

rà il ſuo nome in deriſo , & i ſuoi trattati meſſi in

canzone, ſe non ſaprà ſtar loro a petto, e vincer l'ar

te con l'arte ?

3. In fatti io ſon di parere , che quell'eſito ſi

può ſperar da negozi maneggiati da vn Ambaſciado

re non eloquente, che può temerſi da vna battaglia,

nella quale a fronte di vn eſercito ben armato, ſi

opponeſſero ſquadroni di timidi ſenz'armi per aſſalta

re, e ſenza ſcudo per difenderſi, che o miſeramente pe

rirebbono nel campo, o ſalverebbono con la fuga ver

gognoſamente la vita. Lì dove al contrario vin'Am

baſciadore eloquente difficilmente imprenderà vin af

fare, che non lo termini con vtile, e non ne ripor

- ti ſua gloria. Antipatro Re di Macedonia ammettea

di mala voglia alla ſua vdienza Demoſtene, perche

ſempre reſtavane dalla ſua nerboruta eloquenza convin

to, coſtretto a concedergli quanto voleva; e'l Senato

di Roma mai più ſi vide in timore , che quando fu

auviſato - da Craſſo , che veniva Carneade Amba

ſciadore Atenieſe, dubitando , che la forza della di

lui eloquenza non gli toglieſſe la libertà nell'operare.

Tanto può vn Oratore eloquente.

4. Egli dunque è articolo da non dibatterſi,

che tra le primarie doti di vn Ambaſciadore, debba

ſegnalarſi l'eloquenza. Ma non già dovrà intenderſi con

IlCITAC
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Euripides.

nome di Eloquenza quella naturale affluenza di paro

le, di cui per ordinario più abbonda, chi è più ſcarſo

di ſenno , a ſimiglianza di quei vaſi di metallo, che

han più ſuono quando ſon meno ripieni. E vero, che

ueſta facondia ſia dono di natura, ma coſtei quando

è ſtata troppo liberale di queſti doni di bella lingua, ben

dimoſtra, che ſia ſtata ſcarſa in ornare con le ſue

proprie doti l'intelletto ; comunemente oſſervandoſi,

che rade volte ſi ſia ritrovata in vn huomo molta lo

quacità, e molta prudenza. Di queſta condizione do

vea eſſer colui, che fu inviato da Creonte Re di Te

be a Teſeo in Atene, il quale dopo di haver lungo

tempo favellato, ma niente a propoſito, fu ſi bene con

pazienza aſcoltato, ma fatto ſubito dalla Città dilog

giare, con ordine di riferire a Creonte, che deſtinaſ

ſe vn altro men ciarlatore: Te minus garrulum mit

tat; ecco la conchiuſione della riſpoſta di Teſeo.

5. E nè pure per l'eloquenza neceſſaria ad vn Am

baſciadore, dovrà intenderſi vn parlare artificioſamen

te ornato di fiori, e gale, cioè di tropi, e figure, da

vdirſi con diletto, o nelle Accademie, o ne Teatri;

imperocche può eſſere troppo ſoſpetto quel dire, quan

do è troppo imbellettato; ſotto quei belletti può te

merſi di qualche magagna, e ſotto quei colori dubitarſi

d'inganno. La ſua eloquenza dovrà eſſere ſemplice, e

ſchietta, perche dalla ſemplicità non ſi teme la frode;

di più maſchia, e virile, come ad huomo intento a gra

vi affari convienſi, che niente habbia di oſtentazione,

e molta forza.

6. Non può tuttavolta negarſi, che l'haver pron

ta alla lingua qualche riſpoſta, o piacevole , o friz

zante, che ſogliam dire arguzia , non ſolo non diſ

dice alla ſua gravità, ma può ſpeſſo giovare, o per

aCCIC
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accreditare l'ingegno, o per ribattere qualche colpo

improuviſo, deve però ella eſſere vſata con moderazio

ne, e prudenza, ſenza oltraggio de Grandi, e ſenza

pericolo, che poſſa cagionare diſturbi. Troppo ſi arriſ

chiarono quei due giovani Ambaſciadori inviati dal

la Repubblica Veneziana a Frederico III. Imperadore ».

i quali non ammeſſi alla pubblica vdienza , per non

haver peli in barba , chieſero , & ottennero vdienza

ſegreta, 8. allora arditamente diſſero a Ceſare, che ſe

i loro Senatori haveſſero ſtimato , che la forza dell'

eloquenza ſi arguiva dalla barba , havrebbon inviati

in lor vece due ben barbuti caproni ; e l'arrogante

riſpoſta confermò nell'Imperadore il ſoſpetto del poco

ſenno. Simile a queſta fu la riſpoſta data da vn Am

baſciadore di Emmanuele Re di Portogallo al Re di

Fez Maomettano : Gli havea egli preſentata la let

tera di credenza, ma perche non conteneva quei ti

toli, che deſiderava , diſſe il Fezzeſe : queſta lette

ra ſarà ſtata dettata al voſtro Re da vn qualche porco;

sì, ripigliò pronto l'Ambaſciadore, ma è ſtato fatto a di

ſegno, acciocche V. A non la mangiaſſe, alludendo alla

ſua legge, che vietava mangiar carne porcina. Dimo

ſtrò egli l'ingegno, ma non vsò la conveniente pru

denza. Men piccante, ma pur audace fu l'altra di quell'

Ambaſciadore inviato a Coſtantinopoli al Gran Signo

re de' Turchi, il quale ammeſſo nel luogo deſtinato all'

vdienza, e non ritrovatavi ſedia alcuna, preſe il pro

prio mantello, & acconciatolo ſul pavimento, vi ſi

aſſiſe, e terminata l'Vdienza, partiſſi, e laſciollo; per

loche dettogli, che ſe prendeſſe, riſpoſe acutamente:

non eſſer coſtume degli Ambaſciadori il portarſi ſeco

la ſedia. Ma più dell'altre vivace, 8 opportuna fu la

riſpoſta data da Temiſtocle, mentre andava con la ſua

Egid. Caro

zeſus in di

ctis mem,

Oſſervat.

del Doglio

mi fol. 622 •

Canonerius.
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armata riſcuotendo i tributi dall'Iſole dell'arcipelago,

da due inviati da vma di queſte ; dicevangli coſtoro,

ch'egli non havrebbe potuto riſcuotere coſa alcuna da

quegli iſolani, per varie ragioni, che apportavano :

riſpoſe loro Temiſtocle, che gli ſarebbe ſtato facile,

imperocche menava ſeco due Dee aſſai potenti , vna

delle quali chiamavaſi la perſuaſione, e l'altra la for

za, a chi ripigliarono pronti gl'inviati, che la loro Iſola

ne havea altreſi due altre a ſua difeſa, ed erano la po

vertà, e la diſperazione. Giovan dunque, quanto più

dir ſi può, queſte vivezze d'ingegno, & arguzie di pa

role, ma vſate di rado, a tempo, e luogo. L'ordina

rio coſtume di favellare, che deve eſſer proprio di vn

Ambaſciadore, dovrà eſſere maturo, e grave, ma non

faſtoſo; ſoave, e dolce, ma non affettato; che pene

tri, ma con blandimento, come appunto vuole il Fi

loſofo morale, che vi ſia dulcedo quedam ſermonis,

que blanditur, e irrepit. Concettoſo, ma non mor

dace 3 pulito, ma non ſtudiato; brieve, ma ſugoſo ;

ripieno di più ſenſi, che di parole; atto ſempre a con

vincere, ma ſenz'arroganza, dimoſtrandoſi ſempre più

toſto Filoſofo, che Oratore. Doti non facili a ritro

varſi in ogni huomo, e perciò non ogni huomo è at

to a tal meſtiere, nè ſolo baſtano quei talenti , che

ſuole comunemente diſpenſar la natura, ſe non ven

gono ajutati, e perfezionati da lavori dell'arte. Il no

ſtro animo è ſimile ad vn terreno , da chi non ſi rac

coglie quello, che non vi ſi ſemina; gioverà aſſai l'eſ

ſere gentile, e fertile, non ſcabro, non paludoſo, per

rendere più vbertoſa la ricolta , ma pure biſogna, e

coltivarlo, e ſeminarvi quelche ne vuoi. Gioverà ſi

milmente aſſai la buona indole, la capacità, la perſpi

cacia dell'ingegno, ma per havere quel, che qui ſi de

ſide
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ſidera, vi ſi richiede l'haver conſumati molti anni nell'

eſercizio delle buone lettere, e nella lettura de'buoni

autori; l'haver converſato con huomini eruditi, e l'ha

ver per le mani copia di erudizioni, e la notizia delle

coſe del mondo , ſpecialmente degli affari attenenti

alle corti de Grandi. Con queſti eſercizi coltivato

vn animo da sè non incapace, è diſpoſto ad acqui

ſtare quell'eloquenza, che ad vn'Ambaſciadore è ne

ceſſaria.

LA M B Asc IA Do R E

VBBIDIENTE, ET ossERVANTE.

C A P. VII.

Quali ſiano le principali obbliga

zioni, che ſeco porta l'Vficio

dell'Ambaſciadore

maggior ſeco portano il nume

ro, el peſo delle obbligazioni;

quella delle Ambaſcerie, che po

comen, che non ſi agguaglia al

le più grandi, molte ne nume

ra, degne di conſiderazione; co

me può oſſervarſi in tutto ciò, che in queſto tratta

to deſcriveſi. Due ſolamente quì ne conſidero, come

più eſſenziali, alle quali ſe bene compiſce l'Ambaſcia

dore, havrà ſoddisfatto al ſuo dovere, & adempiute

- G le
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Ffotone. c.2,

num. 17.

Carl. Paſc.

Cap. 21.

le parti ſue ; l'vna è l'wbbidienza eſatta in eſeguire,

quanto dal ſuo Principe gli verrà impoſto; l'altra in oſº

ſervare quanto nella corte del Principe, ove riſiede, ſi

opera, e ragguagliarlo con fedeltà dell'operato da lui,

e dagli altri; ma perche ciaſcuna contiene le ſue diffi

cultà, e i dubbi ſuoi, ho ſtimato aggiugner pregio all'

opera, ſe di ciaſcuna di loro quì partitamente diſcorro.

2. Suppongo primieramente, per cominciar dalla

prima , che non debba l'Ambaſciador eletto partire

per l'Ambaſciata, a che è deſtinato, ſe non havrà rice

vuti dal ſuo Principe gli ordini eſpreſſi in vn foglio:

Legati non abeant , auvertì vn ſaggio politico, miſi

certum habeant mandatum, e in ſcriptis; anzi con

forme a ſenſi di vn moderno ſcrittore, non potrà

egli dirſi conſtituito, e formato Ambaſciadore, prima

di haver il comandamento del ſuo Sovrano; imperoc

che Mandatum eſt anima Legationis. Dovrà queſto

eſſer eſpreſſo in vn foglio , che non ſolo manifeſti la

di lui volontà, ma ch'eſprima ancora, S& ordini il mo

do, come la voglia eſeguita; perciò vulgarmente chia

maſi Inſtruzione. Nè baſterà alla prudenza dell'eletto

Ambaſciadore l'haverla ricevuta, ma dovrà più volte

per minuto rileggerla, ed eſaminarla; oſſervando ſe a

caſo vi foſſe in eſſa qualche ſenſo oſcuro, difficile ad

intenderſi, o qualche parola equivoca, facile a pren

derſi in ſignificato diverſo ; acciocche poi nel tempo

della eſecuzione, non ſi ritrovi in qualche laberinto,

con pericolo di non vſcirne con la ſua , o di eſſergli

addoſſata la colpa di qualche affare mal portato, per

non haver ben capiti, e penetrati i ſenſi della ſua in

ſtruzione.

3. Degna di ſomma lode fu in ſimil caſo la dili

genza, & accortezza di D. Luigi di Avila, e Zunica,

da
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da Filippo II eletto Ambaſciadore da inviarſi a Ro

ma : queſti rileggendo i ricevuti fogli , auvisò eſſer

vi molti punti aſſai dubbioſi, & altre coſe non iſpie

gate con quella chiarezza, che havrebbe voluto; per

loche non ſi riſtette di rimandargli a quel ſavio Mo

narca, rappreſentando in ognarticolo le difficultà, che

v'incontrava, del che compiacendoſi il Re , e com

mendata la prudenza del ſuo Miniſtro, riſpoſe di pro

prio pugno alle ragionevol’inſtanzie, illuſtrando con lo

ſplendore della ſua penna l'oſcurità de'dubbi ne fogli

non ben compoſti. -

4. Ricevute poi che havrà l'Ambaſciadore le ſue

inſtruzioni, ſcritte con quella chiarezza , che ſi con

viene , ed è neceſſaria per non errare ; ſubito è in

obbligo, per ragion dell' vficio , di eſeguirle. E quì

ſurge di preſente vn dubbio, ſul quale non poco ſi

contende tra politici, ed è : ſe ſia lecito ad vn Am

baſciadore per giuſte cagioni variare , traſgredire, o

mutare a ſuo arbitrio ciò che in quelle preſcriveſi? di

co per giuſte cagioni, imperciocche non può dubitar

ſi, che ſarebbe enorme delitto, o di temerità, o di

diſpregio del Principe, quando il Legato, o per pro

prio capriccio, o per viltà di animo, o per altro fi

ne non retto, gli ordini da lui dati , non eſeguiſſe

nella maniera ſteſſa, ch'egli comanda. 9uoties Lega

tus, ſcriſſe Paſcalio , auſu temerario violat paginam

mandatorum, audacter dico, capitale fecit ; cioè de

litto degno di morte. Confermano lo ſteſſo Kirchnerio

De Leg. lib. 2. cap. 6. ac diſp. de Repub. theſ 1o. O

tomanno cap. 3. Ippolito a collibus nel ſuo Palati

no fol. 333. Filippo de Marnix Reſol. polit. ſect. 2.

reſol. 8. Pietro Attron de Aula, e otio lib. 1. fol.

71. Gio: Gerardi queſt polit. decad. 4. Andrea Ge

G 2 Tar

Carl. Paſe.

cap. 56,
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Elian. var.

Hiſt. lib.6.

rardi diſp. Iuſtin. 15. theſ vlt. Gioviano Pontano

lib. 4. de obedient. c. 6. Pietro Matteolib. 3. cap. 4.

Eberardo a Veihe in Aulico-politico, Axiom. 133.

5. All'autorità degli ſcrittori ſi poſſono aggiugne

re le ſentenze del Senati , pubblicate contro de traſ

greſſori di ognordine, benche minimo, delle Repub

bliche. Severiſſima, quanto dir ſi può, fu quella, che

vſcì dall'Atenieſe contro i Legati mandati in Arcadia,

i quali benche haveſſero ſaviamente trattati gli affari,

loro commeſſi, & amminiſtrata con ſomma lode la

carica , i" tennero altro cammino , diverſo da

T'auſan.

lib. 7.

quello , ch'era ſtato loro ordinato, furono conden

nati alla morte, e pagaron con la teſta mozzata loro

ſul palco la pena del traſgredito comando. -

6. Non fu così rigido con Attilio Conſole il Se

nato Romano, per vin'azione da lui fatta, non co

mandatagli, ma non laſciollo impunito. Mandato

coſtui per aſſiſtere in Grecia, e difendere gli Atenie

ſi, e gli Etoli contra Filippo, perche ſenza comanda

mento eſpugnò Eſtia, & Anticira, fu ſubito privato

dell' vficio , ed eletto in ſua vece Attilio Flaminio.

Incorſero ſimilmente nel medeſimo errore, per tralaſciar

ne molti altri, Todoaldo, e Zaccaria Legati del Pon

tefice Niccolò all'Imperador Michele, e la pietà Pon

tificia, ſe non tolſe loro la vita, fece, che la viveſ

ſero diſgraziata. Peggiore però fu il fine, e molto

più rigoroſo il gaſtigo , che provò quel malarrivato

Ambaſciadore di Scia Abbas Re di Perſia, per haver

traſgredito l'ordine del ſuo Signore ; donando al Re

di Spagna, a cui veniva inviato, per iſtabilire il com

mercio tra le due nazioni , quella ſeta , che dovea

ſpacciare; poiche al ſuo ritorno in Perſia trovò nel

la propria ſua pancia, che gli fu di ordine del Re ſpac

Ca 3
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ta, il ſepolcro; tanto è ſtato mai ſempre ſtimato gra

ve delitto il contrauvenire temerariamente, anche in co

ſe minime a comandi del Supremi ; non deveſi dunque

di ciò dubitare. - -

7. Il punto, di che può dubitarſi, ſi è : Se tal

volta per qualche cagione, che all'Ambaſciadore ſem

bri giuſta, ſi poſſa l'ordine del Principe variare º &

in pruova del no, che riſolutamente mantengo , ſia

mi quì lecito di riferire, quanto a me ſteſſo è acca

duto : Serviva io in Roma con queſta carica di Am

baſciadore ſtraordinario al ſommo Pontefice Innocen

zio XI il Re mio Signore , quando occorſe vn dub

bio ſopra vn tal fatto particolare, che non mi è per

meſſo manifeſtare , intorno a che conſultati gli altri

Miniſtri di Sua Maeſtà, alcuni di loro furon di pare

re , che in tal circonſtanza ſi poteſſe operare contro

di quello, che ſtava preſcritto nelle inſtruzioni, ch'io

haveva ; a me però parve di ſtar coſtante nell'oſſer

vanza di eſſe, nè volli preterirne vn jota; e ne fu la

mia riſoluzione con fine felice dalla medeſima Maeſtà be

nignamente approvata con ſuo real diſpaccio ſotto la

data de' 9. Marzo 1684. Deve ſupporre l'Ambaſcia

dore, che quella cagione , che a lui par ſufficiente,

per mutare gli ordini del ſuo Principe, ſia ſtata da lui

pur veduta, e ben bene eſaminata, ſarà ſtata ſtimata

inſufficiente, mercè ad altri fini, che havrà havuti nel

ſuo cuore, che non ha giudicato di comunicargli; on

de a lui ſol tocca il puntalmente eſeguire. E così

appunto riſpoſe vn prudente Ambaſciadore a quel ta

le, che nel divano turcheſco l'interrogò : Perche foſ

ſe venuto in penſiero al ſuo Principe di muover guer

ra ad altri, quando non poteva difendere il ſuo 2 e

queſti riſpoſe: che a lui non apparteneva inveſtigare

Busbeq.
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Meand. de

Iocoſeris

te I • 13/ºe 187.

i penſieri del ſuo Signore, ma che ſuum munus eſ

ſet, vt quod habebat à Domino mandatum, ea fide,

qua par erat, expediret.

8. Aggiungo per vltimo vn altro motivo per con

fermazione del detto, e del fatto, ed è, che i Prin

cipi di mal cuore ſopportano, che altri lor faccia il cor

rettore; vogliono, che i lor detti debban ſtimarſi co

me oracoli, da riceverſi con riverenza , ed eſeguirſi

con puntualità. E quì cade a propoſito la dottrina di

vn nobil vecchio, Ambaſciadore del Duca di Vittem

berg, che ſembra giocoſa, ed è al maggior ſegno gra

ve, e prudente. Viaggiava queſti con due altri Am

baſciadori , vn de quali era Cavalier della chiave,

l'altro verſato nelle Leggi civili; e diſcorrendo tra lo

ro, ſe foſſe ſtato lecito per alcune circonſtanze ope

rar diverſamente da quello, che ſtava nelle inſtruzio

ni ordinato; il primo di loro, huomo di acuto inge

gno, e felice aſſai nel dire, diſſe di sì, quando non adat

tavanſi alle circonſtanze preſenti ; il ſecondo , come

pratico nel foro, per l'Vna parte, e per l'altra, prima diſ

correndo con facondia non ordinaria, conchiuſe, che

ſe bene non dovean giammai appartarſi da comandi

del Principe , pure ſtimava , che per allora doveanſi

le loro inſtruzioni moderare i ripigliò nel terzo luo

go il vecchio , e commendando le loro ſaggie riſpo

ſte, prima di dare il ſuo voto, diſſe così : Signori,

appreſſo del noſtro Principe ſono tre claſſi di Mini

ſtri, la prima è di coloro, che per la loro autorità,

e ſapienza poſſono de' ſuoi ordini alcuna coſa mutare,

e mutata difenderſela, con rimanere nella ſua grazia,

e queſti ſono i Cancellieri, e'l Mareſciallo; la ſecon

da è di quei , che pur ſon ſavj , e poſſon giudicar.

delle coſe, con moderarne alcuna , non già mutarla,

c per
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e per non eſſere cosi potenti, non ardiſcono traſgredi

re il comando ; e tal è nella noſtra corte il Prefetto

de Camarlinghi, e'l Cancellier provinciale; la terza poi

è di coloro, che non ſono sì ſavj, nè sì potenti, nè

godono di tanta autorità , S& a queſti non è lecito,

nè ſpediente di aggiugnere, o togliere cos'alcuna dall'

ordinazioni del Principe 5 di queſta claſſe ſiamo noi,

dunque vbbidiamo alla cieca ; & a lui acconſentirono

gli altri, da ſuoi detti illuminati. Alfonſo Padre di

Ferdinando Re di Napoli havea a male, e diſpia

ceagli, che i ſuoi Ambaſciadori operaſſero coſa ol

tre l'inſtruzione lordata : Nihil (riferiſce Giovia

no Pontano) niſi ex preſcripto, ac definito agere Le

gatos ſuos vnquam voluit. Il Padre di Filippo Viſcon

te Duca di Milano non volle ammettere l'operato del

Cardinal Innico di Guevara, propter pauca, que non
erant ex formula, non potendo tollerare Oratorem à

mandato recedere, aut audere aliquid ſe inconſulto;

riferiſce il medeſimo Pontano. -

9. Vaglia il detto per togliere a gli Ambaſciadori

l'arbitrio di variare a ſuo beneplacito , e conforme

al ſuo giudizio, le diſpoſizioni del Principe; ma non

per tanto lor ſi vieta, che mutando faccia i negozi,

e non havendo più conneſſione, nè ſimilitudine con

gli ordinati dal ſuo Signore, o ſoprauvegnendo altro ac

cidente non antiveduto, che porti neceſſità di vſar altro

mezzo, e imprendere diverſo partito, e come ſuol dirſi,

Conſilium in arena, che non poſſa egli operare confor

me detteragli la prudenza; quando non vi ſia tempo,

nè modo di aſpettar nuovi comandi , e ricever nuovi

conſigli. I caſi poſſibili , che naſcono dalla combina

zione delle coſe, ſono innumerabili, nè poſſono tut

ti prevederſi da lontano. Potrà preſcrivere il Principe

- nelle
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nelle ſue inſtruzioni quel tanto, che potrà farſi in tali, e

tali circonſtanze di coſe, ma ſe queſte mutano affatto

la ſpecie della coſa, di cui ſi tratta, deve ſtimarſi, che

non voglia, che ſi faccia ; ma che operi da sè il ſuo

Miniſtro, nella cui fedeltà, e prudenza confida. Quin

di è, che molti hanno ſtimato contenerſi nelle inſtru

zioni più conſigli, che comandi, degni di eſſere pun

talmente eſeguiti per l'autorità del Supremo, ma non

neceſſitanti in modo, che ſia invariabile l'oſſervanza in

qualſiſia variazione di coſa. Et a queſto propoſito è

molto commendabile il genio di Ferdinando figliuol di

Alfonſo affatto contrario al padre, del quale fa menzio

ne Pontano : Sepius audiviſe laudantem Oratores

ſuos, quod pro re, ac tempore conſilium capiſſent,

nec paſſi eſent interim dum animum ſſcitarentur ſuum,

bene gerenda rei preterlabi occaſionem , e perciò co

ſtumava aggiugnere nell'inſtruzione data mandatis tra

ditis, vt caſus habeatur, ac temporum ratio; perloche

ſommamente commendò Antonello Petruccio, quod in

conciliando Ioanne Antonio Tarentino, fuiſſet tempo

rum conditionem ſequutus. - -

1o. Dovrà bensì il Legato in queſti caſi riflettere

al genio, 8 all' inclinazione del Principe, 8 operare

come giudica, ch'egli vorrebbe, e ſopratutto ragguar

dare all'vtile, & al bene del pubblico, di cui è Miniſtro;

ricordandoſi di quell'antica Legge aſſerente: Salus Popu

li ſuprema lex eſto; e di ciò che afferma Gioviano Pon

tano: In fungendo Oratorio munere vix vnquam pec

caverit, qui Principis ingenium, moreſque noverit;

nam 3 e 9 ex preſcripto agens domini morigerabitur vo

luntati, e 9 vbi pro re, ac tempore conſilium cepe

rit, ab officio non recedat, cum ſciat, Domino pla

citurum conſilium, quod vtilitas pepererit.

1 I. Con
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1 1. Confermo il detto con l'autorità de fatti, al

legando l'operato da coloro, che poſſono ad altri ſer

vire di eſempio. Vn di coſtoro fu Scipione Affiicano,

che inviato dal Senato Romano a conchiuder la pa

ce, richieſta da Cartagineſi, giunto al luogo diputa

to, non volle conchiuderla , perche ſcoperſe vn in

ganno, con cui queglino l'havean richieſta; onde ben

giudicò, che non l'havrebbe il Senato voluta. La medeſi

ma prudente interpretazione fecero con ſomma lode al

tri Legati del Senato ſteſſo; così coloro, ch'erano ſta

ti inviati ad Ottavio, i quali quando per viaggio in

teſero, che ſi erano accomodati quei trattati, per gli

quali eſſi andavano , ſenz'aſpettare nuovi ordini, ri

tornarono indietro ; e quegli altri, de quali ſcrive

Pauſania, che mandati per riconoſcere le controverſie

nate tra gli Achei, e Lacedemoni, incontrati per iſtra

da gli Ambaſciadori di coſtoro, che a Roma veniva

no, ſenz'altrº ordine del Senato, ritornarono indietro;

così pure Callicrate Ambaſciadore degli Achei, Belli

ſario, e Ruffino di Giuſtiniano ; prudentiſſimi ſimil

mente furono gli Ambaſciadori mandati d'Arrigo VII

Re d'Inghilterra a Maſſimiliano Imperadore, con l'in

ſtruzione di ſapere dal medeſimo Imperadore il tem

, nel quale ſi ſarebbero vnite le ſue truppe con quel

le del Re, per andar contro la Francia, e ſubito ritor

narſene, ma queſti giunti in corte dell'Imperadore,

conobbero non eſſere pronte le milizie , & il ſoccor

ſo, conforme promeſſo havea Maſſimiliano; perloche

ſtimarono doverne ragguagliare il lor Principe, S&

in tanto non partirſi dalla corte Imperiale, qual ri

ſoluzione approvata dal Re: Diſcretionem eorum in re

ditu differendo laudans e9 c. Mutato l'ordine delle coſe,

mutaron conſiglio, e ſaggiamente operarono contro il

- H pre
-

Zon. lib. s.

App.cin.3.

Lib. 7.
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Hiſt. Reg.

Henr. VII,
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reſcritto nel fogli ; allora meglio incontrando la vo

lontà de'lor Principi, quando meno eſeguirono i lo

ro comandi, operando come giudicarono, che havreb

ber voluto, e tenendo per certo, che il Principe quan

do preſcrive al Miniſtro i ſuoi ordini, vi ſupponga la

prudenza, e non gli tolga il giudizio.

12. L'altra obbligazione dell'Ambaſciadore ſarà

la diſtinta notizia, e l'eſatta contezza, che dovrà dare

al ſuo Principe, non ſolo di quello , ch'egli opera,

ma di quanto ſi tratta, e di quanto vi ſia nella cor

te, ove riſiede. E principalmente havrà l'occhio, e la

mira in oſſervare, & informare il ſuo Signore ; ſe

troppo frequenti ſi ragunaſſero i conſigli , ſe ad altri

Ambaſciadori ſi concedeſſero più del ſolito ſtraordina

rie vdienze; ſe foſſero ſpeſſi, e l'Vn dopo l'altro i cor

rieri con nuovi diſpacci; ſe ſubodoraſſe, che ſegreta

mente ſi trattaſſe negozio alcuno, da lui non penetra

to ; di queſte , S& altre ſimili materie ſarà egli dili

gente oſſervatore, acciocche puntalmente ne dia il ne

ceſſario ragguaglio, per cui informato il Principe, poſ

ſa confrontare aſſieme l'altre notizie, che riceverà d'al

tri Ambaſciadori, reſidenti in altre corti (dove forſe

potrebbon farſi ſimili aſſembree) e venire in cognizio

ne di quello, ch'è neceſſario al ſuo governo. E que

ſta è la principal cagione, per la quale ſta introdotto

l'vſo degli Ambaſciadori , dalla quale ne ricava mag

gior vantaggio il Principe, che gli manda, che quel

lo , che gli riceve ; Filippo di Comines ſolea di

re : Che il Principe , che ricevea gli Ambaſciadori

bavea maggior gloria, ma quello, che gli mandava,

ne ricavava maggior profitto, per le notizie, che per

mezzo di eſſi riceveva da quella Corte. Queſto, ſuppon

go, ſia il motivo, che ſpinge alcuni Principi di Europa

a
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a mantenere i loro Ambaſciadori appreſſo il Gran Tur

co, ſenza che da queſti ne ricevano giammai Am

baſciadori ordinari. La Porta ſtima eſſergli vina ſpecie

di omaggio il tenere gli Ambaſciadori di diverſi Prin

cipi appreſſo di sè, ma coſtoro purche ne ricavino le

notizie a loro profittevoli per mezzo della reſidenza

de loro Ambaſciadori, poco ſi curano di vna tal ſuper

bia Ottomana.

13. Oltre le notizie già dette, più dell'altre ne

ceſſarie, dovrà ſimilmente, per corriſpondere alla ſua

obbligazione , informare il ſuo Signore dell'età del

Principe, appreſſo di cui riſiede, dell'aſpetto, dell'in

dole, dell'inclinazione, de' ſuoi vizi, e delle ſue vir

tù, ſe ſia rigoroſo, ſe giuſto, ſe magnanimo, ſe li

berale, ſe amato, e ſe temuto da ſudditi ; quali ſia

no i Miniſtri di ſtato ; qual i Grandi del Regno;

ſe vniti, o diſcordi tra loro : qual ſia il favorito del

Sovrano, qual ſia la ſua condizione, e natura; quali

ſiano gli Ambaſciadori degli altri Principi, e qual tut

ta la corte, e'l modo, con cui ſi governa : In oltre

proccurerà di deſcrivergli quanto gli ſarà permeſſo, il

ſito, la poſitura, e l'ampiezza dello ſtato; quante pro

vincie contenga , qual'ereditaria , quale acquiſtata 3

quai coſtumi, e profeſſione in eſſe ſi vſi ; quanti ſud

diti numeri, quanti potrà cavarne atti all'armi; ſe la

milizia ſia ben ordinata, e di che numero; ſe vſi ar

matura grave come la Franceſe, o leggiera come l'Al

baneſe, ſe porta lancie, o archibugi, come i Saſſo

ni, o archi, come i Turchi, e Moſcoviti; e qual ſia il lo

ro veſtire. Se vi ſaranno fortezze, quale il loro ſito,

e la grandezza, come aſſicurate da baluardi, da foſ

ſi, da fiumi, da laghi ; qual ſia il preſidio de ſol

dati , quante le munizioni da guerra , e da bocca;

H 2. e ſe
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e ſe vi ſia alcuna novità nelle fortificazioni, cioè nel

la figura, nella poſitura, ne baluardi &c. quali ſiano i

porti di mare, qual'i fiumi, di quanta capacità, di

qual conſeguenza; ſe i liti ſian facili ad approdarvi,

o difficili per i ſcogli, ſecche, 8 arene, come in Af

frica, e nelle Terzere; ſe deſerti, o fecondi, & ame

ni, con qual ſorte di legni ſi navighi; ſe la maniera

di navigare ſia differente dall'altre; in quai tempi, e

con quali venti ſia più facile il navigarvi; con qual'

altro porto habbia il ſuo traffico , e qual vtile ſe ne

ricavi; ſe il reſtante del ſuo dominio ſi diſtenda in pia

nure, o s'innalzi in montagne; ſe ſian fertili, o ſte

rili le campagne ; dove ſi fondino le rendite di tut

ti, ſe ſian copioſe, o ſcarſe; quante ſian le richezze

di tutto lo ſtato ; ſe vi ſian ſtate guerre di freſco,

con perdite, o con acquiſti, con diminuzione, o in

grandimento del dominio &c. di tutto ciò dovrà il

fedele, e prudente Ambaſciadore auviſare il ſuo Prin

cipe, e benche coſtumino i Veneziani, tra gli altri, di

dare queſte notizie al lor Senato nel fine dell'Amba

ſceria , ſtimo più vtile, e profittevole l'andarle parti

cipando nel corſo della Legazione ; acciocche poſſa

vuiequefort

lib. 2. ſeif.

I 6,

meglio il Principe regolare i ſuoi ordini, e'l ſuo Mi

niſtro meglio ſervirlo. Degni di eterno nome a queſto

propoſito furono Lazzero Mocenigo,il Cavalier Cornaro,

e Girolamo Lippomano , per le relazioni , che alla

lor patria ſeppero dare delle corti di Vrbino, di Sa

voia, e di Roma, ove riſedevano come Ambaſciado

.ri, con tanto vantaggio del lor Sovrano , 8 in par

ticolare per la ſomma attenzione, e raffinato giudi

zio in ragguagliarlo delle coſe, che occorrevano.

14. Nè ſtimi l'accorto Ambaſciadore, che per eſ

ſervi nel catalogo delle coſe fin'ora numerate, tal'vna,

che
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che ſembri di poco momento, debba per ciò diſpre

giarſi; imperocche facilmente potrebbe incorrerla tac

cia, e riportarne la riprenſione fatta da Coſimogran Du

ca di Firenze ad vn ſuo Ambaſciadore, che per non ha

vergli data notizia di vn'accidente occorſo nella corte,

in cui riſedeva , ſcuſoſſi con dire : che parevagli di

poca importanza, e nulla attenente a di lui intereſ

ſi; al che reſcriſſe Coſimo: ſtolto, che ſiete; quella co

ſa, che pareva a voi di poca importanza, vnita all'

altre, che io ho in mente, delle quali non voglio ren

dervi contezza, produce effetti, che ſuperano la voſtra

capacità , eº intelligenza : eºc. così egli. Onde per

isfuggire vna ſimil nota, dovrà il Miniſtro più toſto

eccedere, che mancare nella diſtinta relazione delle co

ſe; anzi per ſua cautela maggiore, dovrebbe non con

tentarſi di haver vna volta , in via lettera fola, no

tificato al ſuo Principe, ciò che ſtimava neceſſario; ma

epilogar nella ſeconda il contenuto della prima (& al

lora più , quando la materia ſarà più grave) notan

dovi il giorno, in cui fu ſcritta, e'l meſſo, e'l mo

do, come invioſſi; rimanendo così egli più cautelato,

e'l ſuo Principe meglio ſervito. Habbia in oltre il ſuo

regiſtro , dove non ſolo ſcriva , quanto al tempo

della ſua carica occorrerà, degno da notarſi, ma vi ſi

notino ancora diſteſamente gli eſemplari delle lettere,

che vſciranno dalla ſua ſegretaria ; o ſian propoſte,

ch'egli faccia al ſuo Principe , o ſian riſpoſte date al

le ſue lettere; le quali tutte in originale conſerverà

per ſuo diſcarico. Può egli dire, che ſia troppo peſo;

così è; ma non vi è carica, che non porti peſo.

L'AM
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Quanta debba eſſere la ſincerità

dell'Ambaſciadore in raggua

gliare il ſuo Principe,

Rima che alla dimanda ſi riſpon

da , piacemi quì rappreſentare

quanto diſconvenga, a chiunque

èNºlè huomo , il mentire ; quant'

i gi) | orribile, 8 abbominevol moſtro

È il ſia la bugia. E moſtro appunto

di due facce, fu appellato dall'

erudito Paſcalio, e perche naſconde il vero , eſſen

dovi il debito di ſcoprirlo, e perche profferiſce il

carl. Paſe. falſo, contro l'obbligazione di non ingannare : Hoc

º 4 tam horribile monſtrum , cui eſt mendacio nomen,

bifrons eſt : Nam aut ſupprimitur verum , càm il

lud audienti , eº prolato , eº ſcito opus eſt ; aut

ſcienter firmatur falſum. Vtrumque eſt hominis mirè

inquinati. Ella la bugia , quando non la proibiſſe

Levit. 19. Iddio nella ſua Legge : Non mentimini -- Noli vel

“7 le mentiri omne mendacium e c. verrebbe dalle Leg

gi ſteſſe della natura vietata, cagionando tre diſordi

ni, che alla retta ragione , 8 a lei ſteſſa repugnano:

ll primo è l'abuſo della lingua data all'huomo dall'Au

l

tOI
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tor della natura, per appaleſar al ſuo proſſimo, quel

che ſente nell'animo. Il ſecondo è l'inganno di chi

aſcolta , che come ha debito di non ingannare, ha

jus di non eſſere ingannato. Il terzo è la violazione

della ragion naturale dell' vmano conſorzio ; impe

rocche non ſi potrebbe più amare il commerzio, ſe

il mentir foſſe lecito; e benche i Platonici, e Priſcillia

niſti affermaſſero , che o per riparare a qualche male

imminente, o per proccurare il proprio, o l'altrui be

ne , foſſe lecito talora il mentire; come pure proffe

rì Vliſſe appreſſo Sofocle, quando dimandandogli Neop

tolemo, ſe foſſe ſtata coſa indecente dir la bugia: Num

turpe putas , mendacia loqui º riſpoſe : Non, ſi ſa

lutem mendacium fert. Con tutto ciò la Teologia

tutta con Sant'Agoſtino inſegna, che ne pure per ſolle

vare il Mondo, ſe rovinaſſe, potrà eſſer la bugia lau

dabile : Non ideò mendacium poterit aliquando lau

dari, quia nonnunquam pro ſalute quorumdam 772071

timur ; e la ragione di ciò si è , perche tutto quel

che da sè è male, non può per amor del buon fi

ne, farſi buono: guis eſt, qui dicat: vt habeamus,

quod demus pauperubus, faciamus furta di vitibus,

aut teſtimonia falſa vendamus º guisiſta dicat, niſi

qui res humanas, omneſque conatur mores , legeſque

ſubvertere? e niente men farebbe, chiunque lecita ſti

maſſe la bugia- -

2. Ella dunque da chiunque ſi pregia di eſſer huo

mo dee abbominarſi, e come vn moſtro fuggirſi; ma

quanto più da chi tra gli huomini, o per nobiltà, o

per vficio proccura di ſegnalarſi ? Era coſtume degli an

tichi Principi, portare ſoſpeſa al collo vina collana di

oro la qual chiamavaſi, la Verità; quaſi che la co

fa , che più deve oſtentare vn nobile, e che debba

ha

Afug. Ench.

cap. 22

C0mt. 77, C71

dac. cap.7.

Diod. Sic.

lib. . de

Antiq.
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havere più a cuore, ſia la verità, che come ſtella rilu

cente gli riſplenda nel petto; la quale oſcurata, oſcu

ri le ſplendore de' ſuoi natali, ed ecliſſi il luſtro delle

ſue eroiche azioni.

3- Quel grande Ambaſciadore, cioè il Duca di Seſ

ſa, ben giudicando quanto foſſe coſa indegna, S& ob

brobrioſa di vn animo nobile la bugia, era ſolito di

re, che non per altro ſtimava eſſerſi introdotti i con

feſſionali, che dividono da penitenti con vna grata i

confeſſori, ſe non per potere, ſenza tanto roſſore, ac

cuſarſi vn huomo di haver mentito ; giudicando, che

non ſarebbe ſtato poſſibile d'incolparſi vn huomo a fac

cia ſcoperta in preſenza di vn altrº huomo di colpa ſi

brutta, e vergognoſa.

4. Non hebbe di ciò biſogno giammai il nobil ani

mo di D. Giouanni di Vega Ambaſciadore del Re Cat

tolico, e fu mai ſempre degno di ſomma lode, e per

quello che fece, e per quel che diſſe. Dando egli vn gior

no le notizie della carica, e del luogo, che laſciava al

ſuo ſucceſſore, diſſegli : che ritrovata havrebbe gran

ſcarſezza di verità in quella corte 3 pciche nivno de'

principali di eſſa ſe ne ſerviva, e non n'era in vſo la

pratica : Riſpoſegli quello, che ſuccedergli dovea alla

carica: che gli havrebbe pagati con la medeſima moneta;

e che havrebbon, come ſuol dirſi, ritrovata in lui la

forma della medeſima ſcar º ? imperciocche per vina

menſogna, che glifiti:" e rcſe loro du

cento. Qui ripigliò il Vega, e diſſe : Io per me ſtimo

di haver ſeguito miglior ſentiere, imperocche non ho

detto giammai altro , che la ſempliciſſima verità, e

penſo haver ottenuto il mio intento, poiche non cre

dendomi eſſi (come è proprio de mentitori, di non

ſupporre in altri quella ſincerirà, che non profeſſano)

tal
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tal volta per loro colpa, ſon giunto con sì felice mez

zo ad ottenere l'effetto della menzogna, ſenz'arriſchiare

la propria riputazione, o la coſcienza.

5. Non ſi niega perciò , che ſia lecito a chi che

ſia di non manifeſtare il vero, quando a manifeſtarlo

non è obbligato. Non può dirſi giammai il falſo, ma

non ſempre ſiam tenuti a ſcoprire il vero; può diſſi

mularſi la verità, può colorirſi, può farſi in modo, che

ſenz'haver animo d'ingannare, reſti per ſua ſciocchez

za ingannato, chi ode. Il diſſimulare, il fingere a ſuo

tempo, e luogo è atto di prudenza , non inganno.

A chi non ha jus di riſcuotere da me vin diamante, o vno

ſmeraldo, che gran fatto, che io gli dia, o vm topa

zio, o vn zaffiro, che vi ha ſomiglianza º ſe nol ri

conoſce, ſarà ſuo danno, non vengo per ciò a man

care al mio debito, nè violerò il ſuo jus, quando nè

l'vno, nè l'altro ſi preſuppone.

6. Tutto ciò così ſtabilito , vengo al punto pro

poſto, e parmi, che quantunque a ciaſcuno ſia lecito

quelche dico, non ſarà giammai conveniente, nè leci

to all'Ambaſciadore verſo il ſuo Principe, per la ra

gione, ch'egli ha ſopra di lui, e per l'obbligazione, che

gli ſi dee profeſſare di fedeltà; a lui dev'egli il tutto fe

delmente ſcoprire, dandogli le notizie, come ſtan nel

- ſuo cuore; queſto con lui patteggiò , quando l'onorò

della carica; e queſto da lui ſpero, quando confidogli

i ſuoi ſegreti, e diegli il maneggio de' ſuoi affari. A lui

non havrà da render conto delle ſpedizioni delle ar

mate, o di terra, o di mare, nè del ſucceſſo di eſſe:

ma bensì delle relazioni havute, ſe ſiano ſtate con ſince

rità, o inganno, ſe dimezzate, o intere, ſe vere, o fal

ſe ; e quando nella ſua bocca ſi ritroverà la verità,

havrà con lode compito alle obbligazioni ſue : Inter

17l 4,2% -
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rib. 4. de maxima (dice il Morale) humani generis bona fides
benef.

colitur; i Legati, che erano dinanzi Aleſſandro heb

cur. lib.7 bero a dire: Grecorum iſta cautio eſt, qui acta conſi

gnant, e Deos invocant, nos religionem in ipſa fide

nouimus. Saranno appreſſo la poſterità di eterno biaſi

ºmo quei quattro Ambaſciadori inviati dalla Repubblica

Fiorentina nell'anno 153o all'Imperador Carlo V

acciocche le conſervaſſe la ſua libertà; e non havendo

ricevuta altra riſpoſta da quell'invitto Imperadore, ſe

non che perdonava alla Repubblica tutto il paſſato,

purche ella deſſe ſoddisfazione al Pontefice, e rimetteſ

ſe la caſa Medici nello ſtato, nel quale era prima dell'

vltima ſollevazione del popolo: dubitando eglino, che

tale riſpoſta non ſarebbe ſtata accetta alla Repubbli

ca; ſi diſunirono, e tre di loro non ritornarono alla

patria, & il quarto, che fu Rafaele Girolamo riferì

a Magiſtrati della Repubblica, che l'Imperadore non

ſi ritrovava in tali forze, da poter dar geloſia alla

lor libertà; che l'armi del Turco in Vngheria, e le

rivoluzioni di Alemagna tenevano talmente occupato

l'Imperadore, che la Repubblica havrebbe con facilità

potuto difenderſi ; a qual relazione la Repubblica ri

ſolvette far la guerra, ſperandone i ſuoi vantaggi, don

de ne ſeguì poi la perdita della ſua libertà.

7. Auvertirà in oltre, quantunque non habbia ani

mo di mentire, o d'ingannare, di non affermare giam

mai coſa per certa, quando pienamente non la conoſce

er tale; nè di dar ſicuramente per fatto quello, che

parrà probabile a farſi; imperocche potendo poi non

eſſer tale , può reſtarne deluſo , e ſtimato, ſe non

mentitore, almeno molto ſemplice, e troppo credulo, e

potranno attribuirſi a lui quegl'inconvenienti, che poſe

ſon naſcerne , per haver fatta concepire al Principe,

COII)C
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come vera quella coſa, che non era così. Incorſe in

queſto biaſimevol errore Peto Capitano Romano, il

quale prima di terminarſi vna tal battaglia nell'Arme

nia , perche ne haveva concepute buone ſperanze,

ſcriſſe a Nerone, che con fortunato ſucceſſo eraſi ter

minata, e ne viene fin oggi ſchernito da Tacito, che

l'incolpa, che foſſe egli cagione , che ſi alzaſſero ar

chi di trionfo in Roma, e ſi preparaſſero ricchi trofei

nel campidoglio, quando il ſangue del ſoldati Roma

ni su l'Armene campagne ſcorreva a fiumi.

8. Auvertirà ſimilmente il rappreſentare più toſto

per difficile, o dubbio il fine de' ſuoi affari, che pro

metterlo per infallibile; perocche rivſcendo bene, ne

riporterà la ſua lode, attribuendoſi alla ſua diligenza

il buon ſucceſſo; e ſe rivſcirà male, non reſterà il Prin

cipe beffato dalle ſperanze dategli, nè lui biaſimato di te

merità, o di arroganza. L'accorto medico non dà giam

mai, nè per ſicura, nè per diſperata sul principio la ſa

lute dell'infermo, nè fa certi prognoſtici, ſe non ha

ſegni evidenti; mercè, che ſempre teme di non reſtar

ingannato da qualche malignità di vmori non iſcoper

ta. Con cautela niente minore a queſta, deve operare

vn pubblico Miniſtro , perche nel corpo politico non

ſono più cognoſcibili i cervelli, e le affezioni degli huo

mini, che nel corpo naturale gli vmori, che peccano.

E queſto a chi è ſaggio, è detto a baſtanza.

2 L'AM
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LA M B A SCIA D O RE

S E G R E T C).

C A P. IX. .

Di quanta importanza ſia all'Amba

ſciadore la cuſtodia del ſegreto.

z Igliuola primogenita della fedeltà è

º la ſegretezza, da lei naſce, ma da

S)| lei non ſi divide i vivon ſempre

) aſſieme, ma con tanta vnione, che

ºi diviſe periſcono; perloche non po

i trà giammai dirſi fedele, chi non

cuſtodiſce il ſegreto, nè ſarà giam

mai ſegreto, chi non è più che fedele. Se abbomina l'Am

baſciadore la taccia d'infedele, ponga più altamente im

preſſo il ſuggello al cuore, che non lo poſe Aleſſandro

alla bocca di Efeſtione; e ſe queſto motivo non gli ba

ſta, perſuadaſi, che non ſarà giammai poſſibile, che

poſſa egli ridurre al bramato fine i ſuoi diſegni, ſe non

ſaprà eſſer ſegreto, eſſendo più che vero , che res

curtius a- magne ſuſtineri non poſſunt ab eo , cui grave ſi ta

Pººſ cere. La ſegretezza è la baſe, dove i trattati ſi aſſoda

no, ed è il timone, che li regola.

2. Di queſti due motivi, che ſono la fedeltà al ſuo

Principe, e la gloria di haver consºuito il ſuo fine,

ciaſcun ſolo , e da sè, ſtimo ſufficiente ad vn animo

nobile per imprimergli nel cuore la ſegretezza; or che

- fran
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faranno vniti? quel ſolo della fedeltà, che non ha ope

rato negli animi grandi º chi non ammira vn Pompeo

ſempre grande, fin quando in qualità di Legato ſervi

va la ſua Repubblica ; queſti fatto prigione dal Re

Genzio, fu richieſto che ſcopriſſe le determinazioni del

ſuo Senato, ed egli ſenz'altro riſpondere, ſteſe la ma

no ſu la fiamma di vna candela, e fu tanto quanto di

re: che come ſopportava intrepido la ſcottatura di

quella mano, cosi havrebbe ſofferto lo ſtrazio di tutto

il corpo, prima, che ſi haveſſe fatto ſcappar di bocca

vn ſoſpiro, che violaſſe la fedeltà dovuta alla ſua pa

tria. Chi non commenda la fortezza di vn Anaſillo Ca

pitano Atenieſe, che preſo da Lacedemoni, e poſto a

tormenti, affinche a forza di ſpaſimi manifeſtaſſe quan

to ſapea, che meditaſſe Ageſilao ſuo Signore; egli co

ſtante altro non ripeteva, ſalvo che gli havrebbono

potuto ſvellere il cuore dal petto, ma non già dal

cuore quelche ſapea in ſegreto. Ma qual lode non me

riterà in queſto genere l'inclita Repubblica Veneziana,

quando tutti, e ciaſcuno dei ſuoi nobili figli non han

che cedere nella fedeltà a più illuſtri eroi , che cele

braſſe la fama? Vaglianmi per pruova de'miei detti, due

ſoli fatti tra cento, e cento più ammirabili

3. Si dibattè più volte in quella grande Aſſembrea,

ſe deporre ſi doveſſe dal ſupremo poſto, che occupa

va il già decrepito Doge Franceſco Foſcari, non per

altro difetto, che per ccceſſo di lunga età, reſo inabi

le al governo : ſi agitò ſpeſſo l'articolo , 8 alla fine

ſi conchiuſe, che sì; e quantunque interveniſſe alle diſ

cuſſioni, & al decreto il proprio fratello del Doge Pro

curator di San Marco, pure paſso il fatto con tan

ta ſegretezza, che non prima il buon vecchio il riſ p.

pe, che folle depoſto. I cdeltà ſingulare, che nè pu

- EC
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"Petrus Tu

fiin. Hiſt.

re mirò in faccia ad vn fratello ! ma di maraviglia

maggiore è l'altro: Pervenne ſegreta notizia al medeſi

mo Senato (il di cui buon governo fondato ſopra lo ze

lo del giuſto, e del miglior bene della patria, le eter

nerà le ſue glorie) pervennegli , dico , ſegreta noti

zia, che l'auviſava, come Franceſco Camargnola ſuo

General di mare ſegretamente ſe la intendeſſe col Tur

co, ſuo ſempre capitale nemico. Vſaronſi ſubito tutte

le diligenze, che furon poſſibili, per eſaminar la noti

zia, e ritrovoſſi già certa la fellonia, perloche in no

me della Repubblica, benche ſotto vari preteſti , fu

ſcritto, S& ordinato al fellone, che ritornaſſe alla pa

tria ; egli, quel cuor di Giuda, certo del ſuo fallo,

e preſago del ſuo male , coprendo con vari colori la

diſvbbidienza, procraſtinava il ritorno; ma tra queſto

mentre non ceſſavan gli accorti Senatori di compilar

ne il proceſſo, e col voto di cencinquanta, che v'in

tervennero, tra quali vi era vn cognato , vn nipo

te, & altri congiunti del reo, fu egli condannato al

la morte. Ciò decretato, venne a dare da sè l'vccel

lo alla rete; imperocche alla fine giunſe il Generale al

porto, dove havea da fare il naufragio. Vi fu ricevu

to con ſomme dimoſtranze di onore, ma poco appreſº

ſo fu di preſente imprigionato, convinto , e decapi

tato; non havendo potuto, nè prima di giugnervi, nè

dopo che giunſe, penetrare, nè pur per ombra, quan

to contro di lui ſi era detto, e fatto nel Senato. Gran

fatto l in vna adunanza così numeroſa di huomini, e

tra queſti di tanti amici, e tanti congiunti non ritrovarſi

nè pur vno, che haveſſe accennato all'amico, al con

giunto qualche ſoſpetto, che di lui haveſſe il Senato,

divenuti tutti ſilenziarj, tutti Arpocrati, e poco men

che diſſi diſvmanati; più ſtimando la fedeltà alla pa

[I12 9
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tria, che l'amicizia, e la parentela. Tanto ha potuto

ne cuori di huomini illuſtri il motivo della fedeltà !

ma che non ha operato il deſiderio di quella gloria,

che ſi pretende dal terminare con felice evento le ope

razioni ſue º

4. Parve ſcorteſe la riſpoſta data da vn Metello a

ſuoi familiari, quando da queſti fu interrogato di ciò che

voleſſe fare dopo di haver ſoggiogati i Macedoni? a quali

egli riſpoſe: Tunicam meam exu-erem, ſi conſili mei

conſciam putarem: mi lacererei indoſſo la propria ve

ſte, ſe ſapeſſi, ch'ella poteſſe eſſer conſapevole de'miei

diſegni, ma riſpoſta sì aſpra non fu ſegno di vn cuore ru

ſtico, fu parto di vn animo tutto politico, deſideroſo

di gloria, pauroſo, che gliel'involaſſe lo ſcoprimento

de' ſuoi penſieri. Riſpoſta a queſto fine ſteſſo vſata da

vn Pietro di Aragona, e da vn Ludovico XI Re di Fran

cia, ſolito queſti dire , che havrebbe bruciato il ſuo

cappello, ſe haveſſe potuto queſto ſapere quello , che

ſtava dentro il ſuo capo , e quegli, che bruciarebbe

la camicia, che havea indoſſo, ſe penſaſſe, ch'ella ſa- pettine

peſſe, quel ch'egli havea nell'animo, e ſi troncarebbe"

la man ſiniſtra, ſe riſapeſſe quel che la deſtra impren

deva. Dirò coſe maggiori : vn Antigono Re della

Macedonia, fu interrogato da Demetrio ſuo figliuolo

del tempo , S& ora in cui dovea marciare l'eſercito;

qualcoſa di minor conſeguenza potea dimandarſi da

perſona così intima, così intereſſata è e pure rivolto a

lui cruccioſo il Re: Metuis, diſſegli, ne tu ſolus non

audias tubam ? Sarai tu ſolo sì ſordo, che temi di non

vdir il ſegno della marciata? non giudicando di confida

re la ſua determinazione, nè pure a chi tra breve havea

da cedere il Regno! così operaron mai ſempre coloro,

che glorioſi per le loro azioni celebrò la fama.

5. Per
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Diodoro Si

cul.

5- Per gli altri poi, a quali queſti motivi non foſſe

ro ſtati ſufficienti per tener a freno la lingua , non

mancarono ſavj Principi, e ben ordinate Repubbliche

in iſtabilire ſeveriſſime leggi contro i violatori del

ſegreto; acciocche chi non haveſſe voluto aſtenerſi da

sì enorme delitto per amore, o della fedeltà, o della

glofia, ſe ne foſſe aſtenuto per timor della pena. Ze

lantiſſimi ſopra gli altri di vna total ſegretezza ſi

dimoſtraron gli Egizj, i quali non ſolo punivano col

taglio della lingua chi manifeſtava i ſegreti attenenti

al governo del pubblico, ma con pena ſtraordinaria

gaſtigavan chiunque ſi foſſe, che haveſſe pubblicato co

ſa a lui ſegretamente confidata. Il provò a ſue ſpeſe

vn ſacerdote d'Iſide, il quale havendo confidentemen

te inteſo, che due ſcellerati haveano nel Tempio della

ſua Dea ſtuprata vna vergine, denunciolli a Giudici:

accettaron queſti l'accuſa, e gaſtigati con la morte i

rei, condannarono l'accuſatore all'eſilio, affermando, che

piacea loro l'accuſa nata dallo zelo di vendicare l'in

giuria fatta al ſuo Tempio, ma punivano l'infedeltà

vſata a chi gli havea ſegretamente il fatto comuni

CatO- -

6. Maggiore però aſſai fu il rigore eſercitato da

Dionigi in Siraguſa contro vin ſuo cameriere, non già

infedele, ma poco accorto. Fu ſignificato al tiranno,

che il riverito Platone veniva in palagio ; egli in al

tro occupato, mandogli all'incontro il ſervo a richie

derlo della cagione della ſua venuta; fi queſti interro

gato dal Filoſofo di ciò che ſi faceſſe nella camera il

le º riſpoſegli, che ſi trovava su di vn tappeto ignu

do, e non altro. Fu ſubito rapportata la riſpoſta a Dio

nigi , ed ei condannò di preſente il cameriere alla

morte , come reo di haver appalcſato i ſegreti della

ſua
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ſua camera, quando gli era ſtato ordinato , che s'in

formaſſe di ciò che voleva Platone; non già, che diceſ

ſe quel che faceva Dionigi. Tanta ſegretezza han mai

ſempre ricercata, o da ſuoi cittadini, o da ſuoi Miniſtri,

e le nazioni, & i Principi: ma Dionigi era vn tiran

no: ſialo; e chi ſoſpetterà o tirannia, o imprudenza

in vn Senato Romano ? e queſti pure ſeveramente pu

nì vn Q. Fabio, il quale giudicando, che Publio Caſ.

ſo ſi foſſe ritrovato nell'adunanza, quando ſi decretò

la guerra Cartagineſe, ne diſcorſe a lungo con lui, ſco

prendogli, quel che penſava, ch'ei ſapeſſe, e l'in

volontario errore pur fu ſtimato degno di pena, non

iſtimandoſi fallo leggiere qualſivoglia manifeſtazion di

ſegreto.

7. Vaglia il già detto per fare auviſato il fedele Am

baſciadore di quanta importanza ſia ſtata ſtimata la

ſegretezza. Che ſe ne voleſſe egli ſapere qual ne ſia la

cagione, gli direi prima con Platone, che chi rivela ad

altri il ſuo ſegreto, gli vende nello ſteſſo tempo la ſua

libertà ; ed è lo ſteſſo, che diſſe Eſchine il Filoſofo :

che non reſta più padron di sè ſteſſo, chi ad altri ha

ſvelato il ſuo cuore ; gli direi in oltre , che tanto

vaglia vn ſegreto paleſato , quanto vina mina ſcoper

ta , la quale per potente che ſia , ſaputa dall'au

verſario, non nuoce, perche di preſente può fargli

la contrammina. I buoni giuocatori di carte ſtan ſem

pre su l'auviſo , che non reſti qualche carta ſco

perta , perocche vna di eſſe dal competitore adoc

chiata, farà, che tutta la ſua arte reſti deluſa. Non al

trimenti : vn bel diſegno pubblicato farà fallire in ma

no tutt'i trattati, e quindi è, che tutt'i politici di

comun conſenſo affermano , che il ſilenzio ſia l'ani

ma de negozi, o come vn altro ſcriſſe , che ſia il

K - . V1Il
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Paler. lib.

I I • Ce l I e

vincolo ſicuro, la legatura fermiſſima del trattati :

Taciturnitas optimum, atque tutiſſimum rerum agen

darum vinculum, e vollero dire, che come vn corpo

ſenz'anima ſubito imputridiſce, o come vn compoſto

artificiale di più parti, per ſodo, e forte, che ſia, ſubito

ſi diſcioglie, e ſi diſperde, ſe manca il vincolo, che

l'vniſce ; così periranno, e ſi disfaranno tutt'i nego

zj, quantunque con maturi conſigli conceputi, e con

eſquiſita prudenza diſpoſti, ſe per mancamento di ſe

gretezza verranno prima del tempo paleſati.

8. Ma egli il dirà, e confiderà il ſuo ſegreto ad

vn ſolo? sì: tanto può baſtare per farlo ſtimare, con

tro ſua voglia, vn traditore, e per renderlo inabile

a più operare; imperciocche s'egli, cui dovea più im

portare, non ha ſaputo cuſtodirlo, come lo cuſtodirà

colui, cui meno importerà º ſe egli l'ha comunicato ad

vn ſuo amico, non iſtimerà l'altro di comunicarlo an

cora all'amico ſuo? E quì mirava quel ſavio ricordo

dato dal Carpi al Nunzio Santorio, dicendogli : Mon

ſignore ricordatevi di non confidare i voſtri ſegreti, ſe

non che a quelle labbra, delle quali voi havete la chia

ve. In fatti il comun conſenſo di tuttº i periti , la

pratica di tutti coloro, che han bene operato dovrà

perſuadere ad vn prudente, e fedele Miniſtro , che

il mezzo più ſicuro per terminare con gloria , e re

putazione i ſuoi affari ſia la ſegretezza.

9. Aggiungaſi, ch'egli non ſolo dovrà eſſer accor

to in non appaleſar con la lingua i ſegreti del ſuo cuo

re, ma operare in modo, che ne pure con qualche ſe

gno eſteriore poſſa darne qualche notizia. Nelle corti non

mancano cervelli acuti, e perſpicaci, che ſappian leg

gere, e ſpiare in vna linea della fronte, in vinocchio,

o torbido, o allegro, in via moto di mani, o di pie

i»
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di, o più veloce , o più tardo, quanto dentro il più

cupo del cuore racchiudeſi; onde egli dovrà pur ſtare ſu

queſto auviſo, che qualche paſſione dell'animo non ſi

affacci, come ſpeſſo ſuole, ne' ſenſi; anzi per maggior

mente occultarla, oſtenterà nell'eſteriore tutto l'oppoſto,

come per cagion di eſempio: ſe havrà cattivi auviſi, e

non è ben che ſi ſappian, moſtriſi con volto allegro; ſa

ran riuſciti con felicità i ſuoi trattati, e'l ſaperſi può nuo

cere º componga in gravità il ſuo volto, in modo che

inclini alla meſtizia. Vede neceſſaria la guerra, e do

vrà preſto intimarla? parli ſpeſſo di pace &c. e così

negli altri emergenti coprirà gli effetti del ſuo cuore,

& i diſegni della ſua mente.

1o. Quanto però fin quì ſi è detto, dovrà inten

derſi con le regole del buon giudizio, non pretenden

do quì in vece di vn Ambaſciadore, formare vna ſta

tua muta, o vn huomo ruſtico, e villano , abitator

delle ſelve. Tocca alla ſua prudenza il diſtinguere la

materia, il tempo, il luogo, e le perſone, che ri

chieggono sì puntuale oſſervanza di rigida ſegretezza.

Il dimoſtrare di non confidare ad vn amico ſperimen

tato, ad vn Miniſtro, che può giovare, coſa, che an

corche ſi pubblichi, non può nuocere, ſarebbe vn alie

narſi da ognunano commerzio, e fare, che ogn

vno di lui ſoſpettaſſe, nè ardiſſe alcuno con lui con

fidentemente trattare, della moneta ſteſſa pagandolo;

traffico poco giovevole all' vficio ſuo. La natura, co

me oſſervano i notomiſti, ha poſte nella lingua due

vene , vna delle quali termina al cuore, l'altra al

cerebro 3 e forſe volle inſegnarci, che quanto dal

cuore ſi porta alla lingua, non debba prima vſcir dal

le labbra, che ſi comunichi con l'intelletto, che ha

la ſede nel cerebro. Di queſto debbon ſupporſi ben

K 2 prou
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prouveduti gli Ambaſciadori; dovran dunque quanto

dal cuore viene alla lingua, conſultarlo col loro intel

letto. Il Re, e Profeta, che ſeppe accoppiare con la

politica la ſantità, dimandava dal ſuo Dio, che gli cu

ſtodiſſe la bocca, non ſerrandogliela affatto, ma po

nendovi modo di aprirla, e ſerrarla a tempo oppor

tuno con le circonſtanze ſue: Pone Domine cuſtodiam

ori meo , e oſtium circunſtantie labijs meus. Così

prieghi pure l'Ambaſciadore il ſuo Dio, ſe vuol eſ

ſere virtuoſamente ſegreto,

igi
- -giº#ºg i;

i ger ei
igi i; di i
# º 3;

igggggi

L'AM



E L E Tro cap io. 77

L'AMBASCIA D ORE

E L E T T O.

C A P. X

Che far debba l'Ambaſciadore

eſſendo eletto.

Fil Atta dal Principe, o Repubbli

il ca l'elezione , deve la perſona

º) eletta per Ambaſciadore darne la

È(il notizia al Potentato , o Repub

º, blica , alla quale ſarà ſtato de

º ſtimato , ſervendoſi di quei con

cetti , che la prudenza , & il

buon giudicio gli detteranno, con parole però brie

vi , e ſentenzioſe. Et affinche poſſa ſaperne qual

ſia la forma ſolita di praticarſi , ne porgo quì gli

eſempi. -

L P T T E R A.

Del Cardinale Ippolito de Medici all'

- Imperador Carlo V.

2 • A Bontà di N. S. ha voluto deſtinarmi per

i , Legato alla M. V. C., onorandomi di vna ca

rica di gran lunga eccedente le mie forze: l'ho

nulla di manco per vbbidienza accettata; proponen

domiſi principalmente per motivo il ſervigio di Dio,

- e per
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e per conſeguenza quello di V. M. , la quale ſa bene

il deſiderio , che ho di ſervirla, e di vivere, e mo

rire ſotto alla ſua protezione. Priego intanto il mede

ſimo Dio a concedermi grazia di ſaper regolare le mie

azioni, conforme alla riverenza dovuta alla Maeſtà

V qſtra, e alle obligazioni del mio dovere e 3 c.

L E T T E R A

Di Andrea del Burgo Ambaſciadore di Ceſare

al Re di Spagna.

Sacra Maeſtà Auguſtiſſima.

3. Q,ando Sua Maeſtà Ceſarea con vn generoſo ec

ceſſo di bontà ſi degnò farmi ſapere di baver

riſoluto ſervirſi della mia perſona per l'Am

baſciata appreſſo la M. V. , mi reputai il più felice

huomo del Mondo, e maggiore mi ſtimerò allora, che

la fortuna mi accompagnerà, a portar con la lingua

innanzi la ſua ſacra Perſona quell'eſpreſſioni di rive

renza, e di riſpetto, che non potrebbe mai far con la

penna la mia mano, benche più volte habbia bavuto

l'onore di portar l'armi in ſervigio della Corona Gat

tolica ; ſpero, che la M. V. havrà la bontà d'im

piegarmi in quei comandi , che col ſervirla divota

mente, potranno render più accreditata la mia vbbi

dienza verſo Sua Maeſtà Imperiale, con che reſto e c.

LET
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L E T T E R A

Di D. Diego Mendozza Ambaſciadore del Re

Cattolico in Venezia

Sereniſſimo Doge.

4. Tr Eri il Re mio Signore accrebbe l'onore della mia

Ii , col dichiararmi Ambaſciadore ap

preſſo la Serenità Voſtra; e oggi con queſte po

che righe porto alla Seren. Voſtra gli atteſtati di que

ſta ſoddisfazione, che ſento nel vedermi onorato di

vn'Ambaſceria corriſpondente a quella inclinazione ,

che mi ha ſempre portato a facilitar la buona amici

zia del Re mio Signore verſo coteſta nobiliſſima Signo

ria; ſpero che la Serenità Voſtra con la ſua , e con

quella prudenza, ch'è naturale a coteſto Senato, mi

fornirà de mezzi opportuni a poter ſervire il Re

mio Signore, e render quei debiti di conveniente oſe

ſequio a Voſt. Seren.; ſupplicandola di credere, che non

ſaran queſti ſolamente i ſentimenti maggiori del ani

mo mio, co quali mi sforzerò di farmi conoſcere 9 ce

L E T T E R. A

Del Duca di Feria Ambaſciadore del Re

di Spagna in Francia.

Sire.

5.N On potea il Re mio Signore onorare maggior

mente la debolezza de'miei talenti, che col

rendermi glorioſo nella elezione di vn Am

baſceria appreſo vn così gran Re, qual'è la M. V.

gueſt'onore, che mi accreſce l'ubbidienza, verſo a chi

la
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la devo , mi aggiugne riſpetto, e riverenza verſo la

Maeſtà Voſtra, che ſaranno appunto la moneta , con

la quale mi sforzerò di comperarmi la protezione, e la

grazia ſua; e proccurerò con gli atti di quell'oſſequio,

ch'è dovuto ad vn tanto Re, di rendermi degno di

quella elezione, che l Re mio Signore ha fatto della

mia perſona , che divotamente conſacro alla Maeſtà

Foſtra (9°C e

IL E T T E R. A

Del Conte de Tauſaine Ambaſciadore del Duca

di Savoia ad Arrigo IV Re di Francia

Sacra Real Maeſtà.

6. I L comando del mio Principe di traſportarmi

Ii. appreſſo la M. V., come non può

eſſere più onorevole per me, così non potrà, che

riuſcirmi felice, poiche bavendo altre volte i miei an

tenati ſervito la corona di Francia con ſomma loro

ſoddisfazione, ſpero, che tanto maggiore ſarà la mia

nel ſervire la M. V., quanto ſupera la grandezza del

ſuo animo auguſto quello degli auguſtiſſimi ſuoi an

tenati. Aſſicuro la M. V., che'l zelo verſo il ſervi

gio del mio Principe ſarà ſempre contrappeſato con

quella inclinazione , che tengo ad incontrare con vn

vero oſſequio quelle ſoddisfazioni, che potranno ren

dermi degno della favorevole protezzione della Maeſtà

Voſtra e c.

7. In queſto, o altro ſimil tenore, deve l'Am

baſciadore ſtender la lettera al Principe , a chi

vien deſtinato , la quale accompagnar deve con altra

al
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al ſegretario di ſtato , non coſtumandoſi giammai

ſcrivere ad vn Principe, ſenza accompagnar la lettera

con altra al ſuddetto ſegretario; il contenuto di queſta

dev'eſſere quaſi del medeſimo tenore di quella, che

fu ſcritta al Principe, con termini però proporzionati

ai ſoggetto, a cui ſi ſcrive; e perche allo ſpeſſo ſo

gliono i ſegretari far vedere le loro lettere al Princi

pe, perciò deve l'Ambaſciadore aggiugnere in eſſa

qualche parola più viva, e più eſpreſſiva di vmiltà,

e riverenza verſo il Principe. Ne addurremo quì vna,

che ſarà baſtevole per eſemplare.

L E T T E R. A

Del Marcheſe di Falſes Ambaſciadore del Re

di Spagna al ſegretario di ſtato dell'

-. . Imperadore.

t. -

Eccellentiſſimo Signore. -

3.Nºi poteva il Re mio Signore onorarmi di

vna carica, che mi foſſe di maggior vene

razione, e vantaggio di quella di Ambaſcia

dore appreſo Sua Maeſtà Imperiale, perche mi dà oc

caſione di ſtendere gli atti del mio zelo, e della mia

vbbidienza per tutto, dove trionfa l'Auguſtiſſima Ca

ſa di Auſtria. Se V. E. vuol dar principio ad obbli

garmi, per render tanto più divota verſo di lei la

mia ſervitù, preſenterà l'inchiuſa da mia parte a Sua

Maeſtà Ceſarea, e con le gentilezze delle ſue racco

mandazioni renderà accreditate le mie eſpreſſioni. L'oſ

ſequio perſonale farà meglio conoſcere a Sua Maeſtà

Imperiale la divozione del mio cuore in tutto quello,

dove ſi tratterà della gloria di Sua Maeſtà Imperiale,

L e de
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e degl'intereſſi del Re mio Signore, che vanno così be

ne del pari in ogni coſa. Mi ſtimo in oltre felice di

bavere à trattare con vn Miniſtro ſimile a V. E., tan

to zelante, e così eſperto negli affari : Direi più , ma

non voglio, che formi di me concetto di eſſere troppo

proliſſo nel trattare ; hò ſempre amata la brevità in

ogni coſa, fuor che dove ſi tratta di farmi conoſcere e c.

9. De titoli, che dar ſoglionſi dagli Ambaſciadori

a ſegretari di ſtato, non entro a diſcorrere, sì per non

poterſene dar certa regola, sì per non allungarmi in

materia, che può da ognaltro ſaperſi; e chi non ſaprà,

che altri titoli convengonſi ad vn ſegretario di ſtato, ſe

egli ſia di teſta coronata, 8 altri ſe di minor poten

tato: altri, ſe l'Ambaſciadore che ſcrive, ſia di Re, &

altri, ſe di ordinario Principe ? ma l'vſo , e la pra

tica ben dovran ſaperla gli accorti, e periti ſegretari.

1o. Mi è ſembrato bene, trattandoſi quì di lettere,

di porvi la forma di quelle, che chiamanſi di credenza; e

ſon quelle appunto, che oltre all'inſtruzioni, delle quali

habbiamo ragionato di ſopra, dovrà ricevere l'Ambaſcia

dore prima di partire per la ſua reſidenza.Contengon elle

novn pubblico approvamento della perſona, che ſi man

da, di cui il Sovrano ne dimoſtra la ſtima, che ne fa, e la

fede, che vuole, che le ſi preſti, con approvare inſieme

quel tanto, che dovrà fare, e dire. Son queſte ſimili in

fatti ad vna carta di proccura, ſolita farſi da privati a

loro proccuratori, in virtù della quale, rappreſentando

queſti la perſona, che la fece, poſſono operare a lor talen

to, quanto ad operarſi,ſtimeran neceſſario, e profittevole

Traſcrivo qui per tanto la ſeguente, ſcritta dal Re cat

tolico al ſommo Pontefice in commendazione di D.lui

gi di Zuniga ſuo Ambaſciadore, non molto dall'altre

diſſimile. Eca
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i "I A confidenza grande, che io ho nella perſona

del Commendator maggiore di Alcantara D.

Luigi di Zuniga portatore della preſente, ab

brevierà queſto diſcorſo; eſſendo ſicuro, che meglio eſe

plicherà egli i miei ſenſi a Voſtra Santità, di quello,

che potrei iofare con queſta lettera, la quale non ſer

virà ad altro, che a ſupplicare la Santità Voſtra a pre

ſtargli fede, come a me ſteſſo in tutto quello, che ſi aſ

petta alla venerazione perpetua, che ho della di lei au

torità, nel che i miei deſideri eccederanno ſempre, come

potra Voſtra Santità ſperare, sì dalla mia divozione, co

ne dalla diligenza particolare del Commendatore. Per

quel tanto poi, che appartiene agli affari correnti per il

buon fine del Concilio, ſupplico la Santità Voſtra, a pre

ſtargli fede; e ſi perſuada , che quanto fo ſupplicare,

e rappreſentareſopra di quello, procede dal velo, che

bo di ſervire Lio Signor noſtro, il quale ſi compiac

cia conſervare per molto tempo Voſtra Santità nel go

verno vniverſale della ſua Chieſa, come io lo ſupplico,

e gliele deſidero es c. -

12. Quanto poi ſia importante, e quanto neceſ

ſaria all'Ambaſciadore queſta lettera, non vi è biſogno

di molte pruove a dimoſtrarlo. Chi nol vede , che

queſta lo conſtituiſce in credito, e ſtima di Ambaſcia

dore, e ſenza la quale non ſarà ſtimato più di quel ,

ch'era prima, che 'l foſſe; ſarà tenuto per quel Signore,

o Cavaliere, qual nacque, non già per Miniſtro di quel

Re, che lo manda. Come vn Senatore (ſcriſſe Tullio)

ſenza giuriſdizione, così ſarà vn'Ambaſciadore ſenza

lettere di credenza; non farà atto, che ſia giuridico,

nè havran peſo giammai le ſue parole. Anche il Signo

l a C
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re Iddio, havendo eletto Mosè per ſuo Ambaſciado

re, volle prima accreditarlo come huomo ſuo, e per

lettera di credenza ſuſtituì la di lui verga, faccendola

pperatrice di prodigi, che ſono ſegni dell'Onnipotenza.

13. Aggiungaſi, che negli affari politici ben ſi ſa,

che niun Principe ſia tenuto a credere ad altri, quan

tunque di proſapia illuſtriſſima (eccettuatane per iſpe

cial privilegio la perſona del Legato a latere, benche,

come aſſeriſce il Vicquefort, le Bolle Pontificie, che

portano, ſervon loro per lettere di credenza ) anzi

potrebbe ragionevolmente formare cattivo ſoſpetto di

colui, che voleſſe ingerirviſi, ſe prima non foſſe ſtata

autenticata da sì fatte lettere la ſua perſona; dal che po

trebbero naſcere inconvenienti piggiori. Il caſo auvenne

in perſona di Franceſco Partinari Ambaſciadore della Re

publica di Firenze al Sommo Pontefice Clemente VII;

coſtui per non haver lettere di credenza, non fu trat

tato, come havrebbe voluto; onde ſervì quella miſ

ſione per iſtabilir vie più il cattivo animo, che tene

va quella Repubblica verſo il medeſimo Pontefice. Lo

ſteſſo accadde a gli Ambaſciadori del Duca di Taſilo

ne inviati ad Adriano Papa, per ſupplicarlo ad inter

porre la ſua autorità , per accordar la pace tra il

medeſimo Duca, e'l Re di Francia, imperocche non

recando le ſolite lettere di credenza, furono aſpramen

te ripreſi, e vergognoſamente licenziati. Peggio aſ

ſai auvenne a Monsù du Cruc Ambaſciadore della

Regina di Francia Caterina de' Medici alla corte di Sa

voia, poiche paſſando per Inghilterra, la Regina Li

ſabetta lo fece condur prigione a Londra per non ha

ver portato ſeco , nè paſſaporto , nè lettera di cre

denza, rè di ciò potè lagnarſi la Regina Franceſe, per

che non può duſi tenere il carattere di Ambaſcia

do
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dore quella perſona, che non ha lettera di credenza.

Quando Antonio Rincone, e Ceſare Fregoſo, mandati

Ambaſciadori da Franceſco I nell'anno 155 o,l'vno a So

limano Imperador de' Turchi, a Venezia l'altro, amen

due per togliere il ripoſo all'Italia, furon fatti mori

re di ordine del Marcheſe del Vaſto, allora governa

tor di Milano, o per comando dell'Imperador Carlo

V, o di ſua diſpoſizione, non perciò ſi potè dire,

che foſſe loro violato il diritto, che tenevano come Am

baſciadori, già che non portavano paſſaporto, o let

tere di credenza, nè per l'Imperadore, nè per i ſuoi

Miniſtri.

14. Poſſono però occorrere alcune circonſtanze, per

le quali non ſi diano a gli Ambaſciadori le lettere

di credenza; come ſe vi foſſe differenza di titoli tra

due Principi, fra quali prima di eſſer concordi in det

ta differenza, vi foſſe neceſſità di mandarſi Ambaſcia

dore, in tal caſo deve almeno portar ſeco vna let

tera di auviſo del Segretario di ſtato, o vn paſſapor

to, doue vi ſia eſpreſſo il carattere, e la qualità dell'

Ambaſciadore; in tal forma fu ſpedito dall'Arciduca di

Auſtria il ſuo Ambaſciadore a Luigi XIII Re di Fran

cia. Oltre la lettera di credenza, che detto babbiamo,

coſtumano anche i Principi, mandando per Amba

ſciadore qualche ſoggetto confidente, di accompagnare

lo con altra lettera particolare, nella quale vien rac

comandata la di lui perſona al Principe, al quale egli è

ſpedito. E le Regine benehe non ſiano nè segnanti , nè

tutrici, ſogliono ancora dare lettere particolari a gli

Ambaſciadori, per teſtimonio della ſtima, che ne fanno,

come altresì de'Principi, a quali ſono inviati ; queſte

però non ſono vere lettere di credenza, ma più ro

tto lettere di corteſia, e di cerimonie. Gli Ambaſcia

do
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dori poi, che vanno agli Suizzeri debbon portare non

ſolamente vna lettera di credenza generale per tutt'i

Cantoni; ma altre in particolare per i Cantoni Cattoli

ci, e per i Cantoni proteſtanti, e per ciaſchedun Can

tone diſtintamente la ſua. Vaglia in ſomma tutto il

detto per ricordo a gli Ambaſciadori, acciocche non

partano per l'Ambaſceria ſenza le neceſſarie lettere

di credenza, tanto per il Principe , appreſſo di cui

devon fare la reſidenza, quanto per i Principi, per

dove havran da paſſare nel lor viaggio , ſe non

vogliano auventurare la propria reputazione con quel

la del loro Signore.

L'AM BASCIA D OR E

I N V I A G G I C,

C A P. XI.

Come debba l'eletto Ambaſciado

re contenerſi e regolarſi nel

ſuo viaggio. -

i 'Ambaſciadore eletto, quantun

que habbia ricevute le inſtruzio

i Dl ni, e le lettere, delle quali par

º lammo, prima però, che parta

Sig4 dal Regno, non ha carattere di

i | Ambaſciadore, nè acquiſta pre

minenza alcuna ſopra quelle, che

haveva nella ſua Città. Darebbe dunque poco ſaggio

della ſua prudenza, ſe preſumeſſe di mutar condizio

Ilc 3
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ne, e modo di trattare, differente dal conſueto. Co

me per cagion d'eſempio, ſe voleſſe ſepararſi dagli al

tri, con cui familiarmente trattava, negar la mano a

chi concedevala, moſtrarſi in pubblico, tronfio, e pet

toruto &c. tutto ciò cagionarebbe in altri abbonina

zione, & acquiſterebbe per sè pochi amici, e mol

ta mala opinione , ſe pure altro di peggio non gli

auveniſſe; come accadde a quel mal accorto cortigia

no di Alfonſo Duca di Ferrara, il quale appena no

minato dal ſuo Signore per Ambaſciadore a Venezia,

credette ſubito eſſer giunto al non più oltre ; onde

cominciò di preſente a trattare co ſuperiori del pa

ri, & a ſtimare per inferiori gli vguali ; ma gli ono

ri, che preteſe, ſe gli cambiaron di vn ſubito in vi

lipendj, e deriſioni, perloche vedendoſi da tutti ab

bominato, e ſchernito, ſi vide coſtretto il Duca a

rivarlo della carica, laſciandogli la confuſione, e l

pentimento della ſua mal conſigliata albagia. E quando

ciò non gli auveniſſe, qual male piggiore potrebbe

auvenirgli, che laſciar nella corte, donde parte, po

chi amici, e molti mal ſoddisfatti della ſua perſona ?

Aleſſandro il Grande ſolea dire, che dagli amici ſi cu

ſtodivano i ſuoi teſori, & in eſſi ripoſava il fonda

mento, e la felicità del ſuo Regno; e proporzional

mente può dirſi, che negli amici, che laſcia in cor

te, ſtia ripoſta la buona fortuna di vn'Ambaſciadore:

in eſſi la ſperanza di mantenerſi nella grazia del ſuo

Principe, & in eſſi ripoſa la quiete del ſuo cuore; &

in fatti ſe è pericoloſo a chi parte, laſciar ladri, e

nimici in caſa, più pericoloſo ſarà ad vn Miniſtro aſ

ſente, laſciar mal affetti in corte, ſenza buon nume

ro di amici, cuſtodi, e guardiani delle ſue ſpalle. Ma

veniamo ora al punto, & al modo della partenza.

2. la
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Suetonius

in vita Ti

ber.caP.52.

2. In due modi può viaggiarſi, o in fretta , e ſu

le poſte, o con le ſue comodità, 8 a bell'agio; & in

queſti, o manifeſtandoſi, o in tutto occultandoſi, 8.

andare, come ſuol dirſi, ſconoſciuto. Dipende il tut

to sì dalla qualità del negozj, sì dalla volontà del

ſuo Principe. Se l'affare ingiuntogli portaſſe qualche

pericolo per la dimora , chi non vede quanta ſia

l'obbligazione dell'Ambaſciadore di ſollecitar la par

tenza, & affrettar il viaggio, per non reſtarvi con

fuſo? Come appunto auvenne a gli Ambaſciadori di

Gilimero Re de Vandali, inviati a trattar la pace,

e la lega con Tandi Re de' Goti : fermatiſi coſtoro

più del dovere nel lor cammino, accadde, che vna

nave partita dopo di loro da Cartagine, auviſaſſe Tan

di , che l'armata di Giuſtiniano Imperadore giunta a

quella Città, già la teneva ſtrettamente bloccata; ma

nulla di ciò ſapendo gli Ambaſciadori, chieſta l'udien

za, & introdotti al Re Goto, furono da coſtui in

terrogati dello ſtato, in cui ſi ritrovaſſero gli affari del

loro Re? felici, eſſi riſpoſero; ma ripigliò di preſente

il Goto, che ritornaſſero nella loro Città, che il ve

drebbono meglio. Non inteſero per allora gli Amba

ſciadori il miſterioſo parlare, onde dimandarono la ſe

conda volta l' vdienza, nè altra riſpoſta ne riportaro

no, che la prima; per lo che preſago il lor cuore di

qualche mal'accidente occorſo, ſenza coſa conchiudere,

ſe ne ritornarono ſcornati.

3. Poco diſſimile fu ciò che auvenne a gli Amba

ſciadori Troiani portatiſi a Roma per condolerſi con Ti

berio dellaº" di Druſo; imperocche eſſendoſi lungo

tempo trattenuti in viaggio, già l'Imperadore ſi era a

baſtanza conſolato, e la Città tutta, poſta in obbli

vione quella morte, cambiato havea il duolo in al

le
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legrezza ; onde giunti gli Ambaſciadori a Roma, e

condotti all'vdienza, viſti da Tiberio tutti meſti , e

dolenti, ridendo lor diſſe: Dite alla voſtra Città, che

ancor io mi dolgo molto della perdita da lei fatta per

l'infelice morte di Ettore ſuo buon cittadino; volendo

con ciò dire, ch'era quaſi vguale, per ragion del tem

po, queſta morte di Druſo, della quale eſſi paſſava

no quegli vfici doloroſi, con quella di Ettore ottocen

t'anni prima ſucceduta.

4. Ma più grazioſa fu la riſpoſta, che diede il Con

teſtabile di Caſtiglia D. Giovanni di Velaſco ad vn tal

cavaliere, ch'era andato a nome , e per parte di vn

certo ſignore a condolerſi della morte di ſua moglie:

Fermoſſi tanto tempo il cavaliere nel viaggio, che giun

ſe a Madrid in punto, che il Conteſtabile ſtava per

iſpoſarſi di nuovo nella mattina ſeguente: auvisò l'in

congruenza del tempo il cavaliere, e per ritrovarlo

ancor vedovo, ſi levò di molto buon'ora la mattina

ſteſſa, S andato al palazzo del Conteſtabile, per eſe

guir la ſua carica , ritrovò , che mentre ſaliva le ſca

le carico di gramaglie , ſcendeva il Conteſtabile tut

to gale; e rimanendo attonito a queſto accidente il po

vero meſſo, non potè altro profferire, che : Il Du

ca mio Signore mi manda; il che vdito dal Conteſta

bile, per dargli animo ripigliò , dicendogli : Signore

non vi ſmarrite, il Duca non ha mancato nella ſua di

lazione, io ſon quello , che mi ſon troppo affrettato.

5- Non vi è dubbio adunque, che in ſimili caſi,

dove vi è neceſſità della ſollecitudine, commetterà

l'Ambaſciadore errore ineſcuſabile, ſe viaggerà con

tutte quelle comodità, che in altre circonſtanze, gli ſa

rebbon permeſſe. Si raddoppiano i paſſi, e non ſi ha

riguardo al proprio comodo, quando preme il ſervi

gio
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gio del Principe, e'l bene del pubblico. Anzi dico di

vantaggio, che quando nè pur vi foſſe tanto biſogno

di affrettare il cammino, nè meno dovrebbe vn Amba

ſciadore divertir troppo il ſuo viaggio, curioſo, o di

veder Città rinomate, o di oſſervar piazze ben muni

te, o di goder campagne delizioſe, o per informarſi

di altri luoghi, per vaghezza , & antichità commen

dati; perocche ben dimoſtrerebbe di non havere a cuo

re il ſervigio del ſuo ſignore, e meriterebbe con ra

gione il gaſtigo dato dagli Atenieſi a loro Ambaſciado

ri inviati in Arcadia, perche troppo alla larga preſe

ro il lor cammino. Non ſegli niega perciò, che quan

, do i negozi non portano ſollecitudine, nè altrimente

comanda il Principe, che in tal caſo egli non poſſa

metterſi in via con ragionevole comodità, e prenderſi

quel tempo, che gli ſarà neceſſario, per apparecchiare

ſi, e viaggiare conforme la prudenza gli detterà. -

6. In qualunque modo poi viaggerà i ſe anderà

del tutto incognito, non ha biſogno ſopra ciò di re

gola alcuna; perche non eſſendo conoſciuto per tale,

non è tenuto ad oſſervar le leggi della carica, peroc

che commettendo qualche errore, non ſi dirà , che

l'habbia fatto il tale Ambaſciadore, ma il tal cava

liere. Ma faccendo il ſuo viaggio alla ſvelata, biſogne

rà, che ſoprattutto abbondi con tutti nella civiltà, e

corteſia, perche eſſendo da ognuno mirato, & oſſer

vato, non mancherà, chi ſcriva di lui malamente al

la corte, dove egli ha da riſedere; e perduto vina vol

ta il buon concetto, ancorche poſcia deſſe negli altri

ecceſſi, non così facilmente ſi cancellerà la di lui mal

conceputa opinione; imperocche la voce del bene, quan

to facilmente ſi cancella, altrettanto più difficilmente

ſi toglie quella del male. -

– º
7. De
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7. Deve in oltre l'Ambaſciadore eſſer liberale nel

viaggiare; poiche la liberalità è la catena, con la qua

le ſi legano gli animi: la lampana, che fa riſplende

re le azioni dell'Ambaſciadore, e'l vero modo di ac

quiſtarſi buon nome; e particolarmente viaggiando nel

dominio del Principe, dove ha da riſedere; imperoc

che non vi mancheran delle ſpie, che rapporteranno,

con qual mano ſplendida egli ſi porti , non ſolo al

Principe, ma a cortigiani, & agli altri Miniſtri ſtra

nieri ; e quando comincia a correr la voce , che

l'Ambaſciadore ſia corteſe, civile, magnanimo, e gene

roſo, può ſtimarſi egli felice, felice il Principe, che l'ha

mandato, e felici i ſuoi negoziati; perocche non gli

mancheranno ſeguaci , nè partigiani, nè amici, nè

ſervidori, che l'ajuteranno , ed eſalteranno ſino alle

ſtelle. Ed è coſa ſperimentata, che vna mano aperta

al dare ſi fa ſuddito ogni cuore, ed è più poſſente l'o-

ro, che i ferro, ad annodare a gli animi la catena; ſi

come auvertì l'erudito Marſelaer rapportando la ſen

tenza di Polibio: Argentum, e pecunia communis

bominum poſſeſſo eſt, at boneſtas, magnitudo ani

mi, inde laus , e9 gloria Deorum eſt , aut eorum,

qui à Djs proximi cenſentur.

8. Ma prima che il viaggio ſi termini, e noi al ſe

guente capo paſſiamo, parmi di auvertire in queſto, che

in toccare l'Ambaſciadore i confini del Regno, dove

è deſtinato, è in obbligo di darne la notizia al ſegreta

rio di ſtato, o con vna ſtaffetta, eſſendo troppo da lun

gi, o ſe da vicino, con vn ſuo gentiluomo: il conte

nuto della lettera potrà eſſere come il ſeguente.

In queſto punto ſi adempie il mio deſiderio, eſſendo

sbarcato (o vero arrivato) poco fa dentro i confini di

Sua Maeſtà (o di Sua Altezza) ho ſtimato debito del

M 2 la

Y N. -

Leg. lib. ne

P48- 52e
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la mia divozione il darne parte a V. E. ( overo a V.S.

Illuſtriſſima) acciocche ſi degni aſſicurare Sua Maeſtà

della mia riverente divozione: e come non aſpiro ad

altro, che ad baver la fortuna di riverir perſonal

mente così Auguſto Monarca, ſeguirò con ogni pron

tezza il mio viaggio, per potere accertar Sua Eccel

lenza, che vivo e 9°c. - - -

LA M B As CI AD ORE
I N c o RT E

- a

s . .

C A P. XII

Delle ſue prime oſſervanze,

e del ſuo ricevimento.

si Al bel mattino, giuſta l'antico pro

è il verbio , ſuol conoſcerſi il buon

Vilgiorno ; cioè dal primo ſpuntar

3 dell'alba ſuol farſi il pronoſtico,
º o ſe ſerena , o torbida debba eſſere

3se Slla giornata : E così appunto dal

- T primo apparir del nuovo Amba

Iſciadore in vna corte, ſi ſuole per lo più argomentare,

qual debba eſſere il progreſſo della reſidenza; ſe dovrà

cſſere amato, e riverito, o pure mal viſto , e mal

gradito. Adunque per quanto deve premergli la ſua re

putazione, e la ſua ſtima, dovrà ſu'l bel principio vſa

re ogni ſtudio, per cattivarſi col cuori la benivolenza,

e la ſtima di tutti. E per giugnere a queſto fine tre

IIlCZ
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meizigli rappreſento: il farſi conoſcere affabile, e cor

teſe: il dimoſtrarſi ſplendido, e liberale: e l'affettare,

uanto ſi può, il genio, e coſtumi di quella corte,

dove ha da riſedere. -

2. L'affabilità, e corteſia di vn animo nobile entra

con non ſo qual dolce violenza nell'altrui cuore, e porta

ſeco vna tal neceſſità di farſi amare; quindi ſcriſſe vn ſa

vio che, Dexteritas, eº benignitas morum in altiore

dignitatis gradu facile omnium animos ſibi reddit ob

moxios. Queſta fu, che acquiſtò a Tito figliuolo di Ve

ſpaſiano, il ſoprannome di Delizia del Genere vmano;

impadronendoſi in tal modo degli affetti altrui, che a cia

ſcuno parea di haver perduta la libertà, e non haver

cuore, ſe non per amarlo. Nerone ſteſſo, quell'animo

di fiera, non potendo eſercitarla per inclinazione dige

nio, volle nel principio del ſuo governo affettarla con

arte; tanto ſtimava mezzo opportuno, per impadro

º nirſi, e ſignoreggiare dell'altrui cuore, l'eſſere affabile:

onde diſſe Erodiano appreſſo Turtureto: mirum eſt,

quantum amoris, e authoritatis Aibi nobiles concilient,

blande, comiterque omnes allo quando, frons hilaris,

lati oculi, vultus totius oris ſibi conſtans, e ama

bilis forma digna Imperio cenſetur. In che coſa però

l'affabilità contita, diraſſi a ſuo luogo. - -

3. Niente meno, che queſta, giova la liberalità,

e ſplendidezza, ben ſapendoſi per iſperienza, che co

me non vi è peſce, che non ſi prenda con l'eſca, così

non vi ſia huomo , che non ſi allacci co favori, e

benefici. Queſti ſon quel pbiltrum amatorium, di cui

rla il Morale, che con non vietato incanteſimo ne

ceſſitano ad amare: E ſe è lecito dal più al meno ar

gomentare, può dirſi, che come l'Imperio Romano,

giuſta il teſtimonio di Marco Tullio, aſſai più ſi accreb

- be

Gregorai,

Sen. Ep. 9.
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AA. rullius

de off-lib.2.

Marſelaer

leg. lib. t

fol. 124

be in iſtima, e reputazione co benefici, che con l'ar

mi, impiegando il ſuo valore, e le forze ſue nell'al

trui protezione, e difeſa, in modo tale, che Patroci

mium orbis terre veriis , quam imperium potuerit

nominari, così proporzionalmente potrà creſcere la

ſtima, il concetto, e la reputazione di vn Grande,

col favorire, e benificare.

4. Gioverà per vltimo quanto dir ſi può al fine ſteſ

ſo di comperarſi i cuori di tutti , l'andare al genio,

l'accomodarſi all'vmore, e'l conformarſi a coſtumi del

paeſe, dove riſiedeſi. Aleſſandro il Grande comparve

vna ſola volta in Perſia, veſtito alla Perſiana, e ſi ob

bligò tutti gli animi, 8 i cuori de Perſiani. Or quan

to più otterrà chi degli altrui coſtumi ſi veſte? S'in

gegni dunque il prudente Ambaſciadore oſſervarli, e

per quanto gli ſarà poſſibile, ſi ſtudi di praticarli.

5. Oſſerverà, per cagion di eſempio, ſe ritrove

raſſi in Roma, che ivi le Chieſe ſi frequentano , la

Prelatura ſi ſtima, ſi ama la quiete, ſi compariſce con

pompa , e gode il popolo , curioſo della pubblicità

de feſtini; veneri dunque egli con pietà i Tempj, riſ

petti l'ordine eccleſiaſtico, & il Nipote del Papa re

gnante, come ſimilmente quello del Pontifice paſſa

to: latens hoc, e magnum in preſens, e in poſte

rum gratitudinis, eº benevolentiae incitamentum; e non

ſi curi d'impegni, ſi dimoſtri amico di pace, 8 al

larghi alquanto la mano in dare al pubblico qualche

giocondo, e feſtivo trattenimento, dove riſplenda la

grandezza, e magnanimità del ſuo cuore.

o. E coſtume degli Spagnuoli la gravità nel trat

tare; guardiſi egli (ſe tra eſſi dimorerà) di eſſer tan

to gioviale, che ſi accoſti al leggiere, o tanto affabi

le, che diventi troppo dimeſtico ; fugga nel conver

ſare
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ſare gli ſcherzi, e proccuri di vſare vna, ma che non

ſembri affettata , maturità di coſtumi ; onori tutti,

ma col riguardo dovuto, diſtinguendo il grado, e la

condizion di ciaſcuno, con dargli quel che conviene

Proccuri acquiſtarſi la grazia di quel conſigliere di ſta

to, che tiene il grado di primo miniſtro: Gratia quoque

potiri legatus poterit eius, quem Rex privato magis

favore dignatur, ſuopte ingenio, e negotio perdocet.

7. Nella Francia poi coſtumaſi di non iſtare con

tanto contegno ; amaſi la libertà nel trattare, il vi

vere con allegrezza. Paſſerà per ruſtico chi è troppo

grave, quivi ſtimeraſſi vn'aſpetto galante, vin'animo

gioviale, vn amico di converſazioni, che operi alla

libera, e tratti ſenza miſteri; applicandoſi a quella na

zione più di ognaltra la ſentenza: libet ridere quorun

dam faſtum , quorum ſunt graves obtutus , breves

oculorum circumductus, ad ſalutationes tardi.

8. La geloſia del ſegreto , e la ſtima del Senato

ſon la pupilla degli occhi, e l'anima del cuore de'ne

bili Veneziani. Se ivi ritroveraſſi il noſtro Ambaſcia

dore, e vuol incontrare il loro vmore , lodi fino all'

ammirazione il lor Senato, e proccuri di non farſi te

ner per huomo, che voglia molto ſapere delle loro

azioni; e guardiſi dall'inveſtigare, o dimandare de'

trattati nelle loro aſſembree ; faccia le parti del ſuo

vficio, ſenza intrigarſi in quello, che appartiene alla

lor Repubblica. Il Cardinale Carlo Carafa mio zio

Rdem lib. 1,

P48- I 29s

Turtarotº3,

quando fu Nunzio del Pontefice Aleſſandro VII, ſeppe

in tal modo ſu queſto punto portarſi con quei graviſſi

mi Senatori, che contra il lor coſtume le trattava

no, non come Ambaſciadore, ma gli comunicavano

gli affari , come foſſe ſtato natural cittadino di quella

Repubblica, 8 ottenne quanto ſeppe mai dimandare

- - a be
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a beneficio della Sede Apoſtolica , anche in mate

rie, delle quali i ſuoi anteceſſori ne havean havuto

l'eſcluſiva. Or queſte, 8 altre ſimili coſe oſſervando,

e praticando proporzionalmente negli altri luoghi, gli

ſarà molto facile l'acquiſtarſi l'affezione, e la ſtima de

gli altrui cuori.

9. Nè penſi, che quanto fin'ora ho notato, ſia

vana, o inutile oſſervazione; imperocche per non ha

ver taluno oſſervate coſe aſſai minori di queſte, o non

ha ottenuto il ſuo fine , o (che è aſſai più) è ſtato

rigettato con ſuo poco decoro. Qual coſa potea ſti

marſi di minor conſiderazione , perche di niun pre

giudicio ad altri , che il veſtire vn Ambaſciadore di

quel colore, che più gli foſſe in piacere? e pure dal

la Porta Ottomana, furono diſcacciati quegli Amba

ſciadori, che vi comparvero veſtiti di color verde; pe

rocche egli è quel colore a Turchi ſacroſanto , non

ſofferendo, che da verun ſi veſta, per non vederlo pro
fanato- - - -

1c. Qui dunque ancora l'accorto Ambaſciadore ri

pari; & oſſervi pure, che nel modo, e gale del ſuo

veſtire, di gran lunga non ecceda il coſtume del pae

ſe , acciocche non auvenga a lui quel tanto , che

ſperimentò il poco accorto Ariſtagora , il quale in

viato Ambaſciadore dal Re di Perſia in Iſparta, per

chiedere non ſo qual ſoccorſo, comparendo ſuperba

mente veſtito, con ſuperfluità di addobbi non coſtu

mati, nè veduti in quella ſevera Repubblica, fu ſu

bito da vn Senatore ammonito, che riſerbaſſe quelle

veſti per la ſua Patria, nè ſi laſciaſſe in quella foggia

vedere in Iſparta, ſe non voleva in cambio della be

nivolenza, proccurarſi l'auverſione, e l'abborrimento

di coloro , da quali richiedea favori. Il rigore ſteſſo

vsò
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vsò Catone con tre Ambaſciadori Candiotti, che tutti

luſſurianti negli abiti, e con gale effeminate portaronſi

a Roma; vedutili appena, entrò egli in Senato, do

ve perorando con tutta la ſua efficacia ottenne , che

foſſero ſubito licenziati, temendo , che dall'aſpetto

loro non prendeſſe la gioventù Romana il mal'eſem

pio di effeminarſi prima negli abiti, poi ne coſtumi.

Tanto importa l'oſſervare , e' prevedere tutto ciò,

che può giovare, o nuocere al ſuo fine, per praticar

lo, o ſchivarlo, oſſervandone fin le minuzie.

i 1. E già che ſtiamo nell'oſſervazioni da farſi ſul

principio, ch'entra vn Ambaſciadore nella corte de

ſtinata, non ſarà fuor di propoſito, il dargli qui qual

che notizia dell'ordinario modo di entrarvi, e d'eſervi

ricevuto. Ma perche queſto , giuſta la varietà delle

corti ſi varia; conforme al rito , o vogliam dire ce

rimoniale di ciaſcuna delle più principali, ne ſtenderò

il ragguaglio- -

Coſtume di entrare gli Ambaſciadori nella corte

di Roma, e modo di eſſervi ricevuti.

Eſſendo in alcune coſe diverſo lo ſtile, che ſi pratica

oggidi nella corte di Roma nel ricevimento di vn

Ambaſciadore ordinario dallo ſtraordinario, coſa gra

ta faremo a gli Ambaſciadori, ſe dell' vn modo, e

dell'altro qui partitamente diſcorreremo.

Ambaſciadore ſtraordinario di vbbidienza.

'I 2 eS" il giorno del ſuo pubblico ingreſſo con

le carrozze, ad Acquatraverſa, havera l'Amba

ſciadore l'incontro della carrozza del Cardinal Nipote col

ſuo Maeſtro di camera, nella quale ſarà egli invitato.

Allora l'Ambaſciadore ſmontera dalla ſua carrozza ,

N c ſe
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e ſe vi ſarà il Cardinal Protettore, e gli piaceſſe far il

ſimile, potrà ancor egli valerſi della medeſima del Car

dinal Nipote, dentro la quale l'Ambaſciadore ammetterà

il detto Maeſtro di camera nella portiera deſtra, an

corche reſtaſſero Perſonaggi, o Prelati, che non po

teſſero havervi luogo. Per iſtrada compirà con tutti que

gli, che verranno, o ſaranno mandati ad incontrarlo ſen

za ſmontar da carrozza, ma fermandoſi a ciaſcuno.

Si porterà l'Ambaſciadore alla propria abitazione»

dove licenziarà il detto Maeſtro di camera, e dopo

breve ripoſo farà condotto incognito al Palazzo Pon

tificio dal Sig. Cardinal Protettore nella carrozza del

medeſimo a due cavalli, e ſenza fiocchi. L'Ambaſcia

dore non muterà abito, ma bensi il Cardinale, che

depoſto l'abito corto, ſi metterà in ſottana lunga, roc

chetto, mantelletto, e mozzetta.

Saliranno alle camere del Papa, e ſaranno incon

trati dal Maeſtro di camera di Sua Santità: nell'an

ticamera il Cardinale ſi licenziarà dall'Ambaſciado

re, ed entrerà nella camera di Noſtro Signore, &

ivi eſporrà a Sua Beatitudine l'arrivo del detto Am

baſciadore, e la brama, che ha di portarſi a piedi di

Sua Santità : comandarà il Papa, che ſia introdotto,

& all' ora l'Ambaſciadore dal Maeſtro delle ceremo

nie ſarà introdotto a piedi di Sua Santità, farà tre ge

nufleſſioni con le ginocchia a terra ; genufleſſo ba

cierà il piede, e la mano di Sua Santita, e ſarà ſolle

vato all'ampleſſo di Sua Beatitudine : Poi genufleſſo

con brevi parole eſporrà la cagione, e motivo della

ſua miſſione, e da Sua Santità gli ſarà fatto cenno,

che s'alzi, e ſegga. Sederà ſempre ſcoperto, e pro

ſeguirà gl'incominciati compimenti. Licentiato da Sua

Santità aſſieme col Cardinal Protettore ſcenderà alle

C II)C-
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camere del Cardinal Nipote, e compirà con lui, poi

ſi compiacerà portarſi al Palazzo de Nipoti del Papa,

e vi farà l'iſteſſo. Ciò fatto dal Cardinal Protettore

ſarà condotto all'allogiamento, dove gli ſarà preſen

tato dal Maeſtro di caſa del palazzo Appoſtolico il ſo

lito rinfreſco, che così diceſi vn regalo di robe man

giare , e di vino, & ivi attenderà il giorno del ſuo

ſolenne ingreſſo.

Allora in carrozza chiuſa andarà alla vigna det

ta di Papa Giulio, dove havrà mandato avanti la ſua

famiglia , 8 ivi nelle ſtanze del caſino riceverà tutti

quelli, che gli ſi preſenteranno avanti per doverlo ac

compagnare, e ſervire nella ſua ſolenne cavalcata. E

perche dovrà parimente ricevervi il Capitan Generale,

Nipote di Noſtro Signore, che con le guardie di Caval

leggeri, e Svizzeri, ſi porterà al medeſimo caſino, per

cio l'Ambaſciadore dovrà eſſere ben auviſato per incon

trarlo al capo delle ſcale, e compito ſeco ſcenderanno

in cortile, e montaranno a cavallo. L'Ambaſciadore ca

valcherà alla deſtra del Capitan Generale ſin fuori della

porta del popolo, dove l'Ambaſciadore incontratoſi

con Monſignor Maggiordomo, Patriarchi, Arciveſco

vi, Veſcovi, Aſſiſtenti, Prelati, e Famigliari di Sua

Santità, ſi licentierà dal detto Capitan Generale , e

compirà con Monſignor Maggiordomo, dal quale, e

dal più anziano Patriarcha, o Arciveſcovo ſarà ricevu

to in mezzo, e con tal ordine (cavalcando avanti il

Capitan Generale) ſarà l'Ambaſciadore ſervito al pa

lazzo della ſua abitatione , precedendolo tutti i ſe

colari , che ſaranno in detta cavalcata, e ſeguendo

lo i Prelati , & in vltimo luogo le mute a ſei del

medeſimo Ambaſciadore, e quando paſſarà per la via

del Corſo ſi ſcaricaranno i mortaretti, e l'artiglierie

N 2 di
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di Caſtel Sant'Angelo per il ſuo ſolenne ingreſſo in

Roma.

Arrivato l'Ambaſciadore alla porta del ſuo palazzo,

e voltato il cavallo verſo la ſtrada, reſtando a caval

lo compirà con Monſignor Maggiordomo, e con tut

t i Prelati, 8 in primo luogo col Capitan Generale,

ringratiandolo con parole, e maniere corteſi, e par

titiſi tutti entrerà nel palazzo, e ſmontato da cavallo

ſalirà al ſuo appartamento.

Per il Conciſtoro pubblico anderà l'Ambaſciadore

a cavallo con la gualdrappa alla deſtra del Capitan Ge

nerale Nipote di Sua Santità , che parimente con le

guardie di cavalleggieri , e Svizzeri ſi porterà al pa

lazzo ſuo con il medeſimo incontro di ſopra accen

nato. Dopo che l'Ambaſciadore havrà compito con

il Capitan Generale cavalcherà alla deſtra del medeſi

mo ſino al Palazzo Appoſtolico , precedendolo pari

mente tutti li ſecolari , e ſeguendolo i Prelati , &

altri eccleſiaſtici di mantelletto. Intanto ſarà ſalutato

da Caſtel Sant' Angelo , e nella piazza del Palazzo

Pontificio, da quel de Svizzeri. A piè delle ſcale ſcen

derà da cavallo , & accompagnato dal Capitan Gene

rale ſalirà alle camere preparategli , per attendervi

l'ora del Conciſtoro, 8 ivi giunto ſi licentierà il Ca

pitan Generale per portarſi a ſervir Noſtro Signore. A

ſuo tempo verranno alle ſudette camere ſei Veſcovi

aſſiſtenti con le cappe, li più anziani de quali acco

glieranno in mezzo l'Ambaſciadore, e gli altri quattro

lo ſeguiranno. Da loro ſarà condotto alla ſala regia, do

ve giunto all'apertura de banchi del Cardinali farà la

prima genufleſſione a N. S., la ſeconda nel mezzo del

la quadratura del banchi, & la terza avanti gli ſcalini

del ſoglio, quali egli ſalirà , e poſtoſi inginocchione

ta bacia
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baciarà il piede , e la mano , e ſarà alzato all'am

pleſſo di Sua Santità : Poi di nuovo inginocchiatoſi

eſporrà brevemente i motivi della ſua Ambaſciata, e

baciata la lettera regia , vmilmente la preſenterà a

N.S., che riſponderà con brevità di parole, dopo di

che l'Ambaſciadore s'alzerà in piedi, e fatta nuova

genufleſſione ſarà condotto dal Maeſtro delle ceremonie

al luogo apparecchiato per l'orazione, e nell'andarvi

ſalutera chinando il capo dall' vna e l'altra parte li

Cardinali. Giunto al luogo dell'orazione con colui che

dovrà recitarla, farà nuova genufleſſione , & in piedi

ſempre ſcoperto aſpetterà , che dal ſegretario di Sua

Santità ſia letta la lettera da lui preſentata , letta la

quale, l'Ambaſciadore, e l'Oratore faranno vn'altra

enufleſſione a Sua Santità, e ſi reciterà l'orazione ,

nella quale ogni qual volta occorrerà dire, Sua Santi

tà, Sua Beatitudine, o nominare Sua Santità, 8 all'

intero periodo dell' vbbidienza dovranno ambi due ge

nulettere con riſpettoſo oſſequio. Finita l'orazione ,

faranno parimente genufleſſione , 8 alzatiſi in piedi

vdirà l'Ambaſciadore la riſpoſta dal ſegretario di Sua

Santità , 8 il rogito dal proccutatore della camera .

Appoſtolica. Sceso di p oi l'Ambaſciadore dal palchetto

dell'orazione tornerà al ſoglio , e ſi chiamaranno tra

tanto dal Maeſtro delle ceremonie li Cardinali nomi

nati dall'Ambaſciadore, tra i quali ſogliono ſempre

nominarſi il Decano del ſagro Collegio , il Cardinal

Mipote del Papa , & il ſegretario di ſtato, ſe ſa

rà Cardinale, nè poſſono in tanto eccedere il numero

di otto Cardinali. Nell'andare al ſoglio l'Ambaſciado

re ſaluterà li Cardinali, e fatta la genufleſſione avan

“ti a gradini, ſalirà al piano del medeſimo ſoglio, ba

cicrà ſolamente il piede, e ſupplicherà Sua Beatitudine

- di
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di ammettere al bacio de ſanti piedi la ſua famiglia; ſi

alzerà dopo queſto, e ſtando al lato deſtro della ſe

dia Pontificia, aſpetterà ivi, che i ſuoi famigliari ba

cino il piccie , e potrà auviſare Sua Beatitudine della

qualità, e grado de'medeſimi ſuoi più ragguardevoli fa

migliari. -

Nel partirſi, che farà Sua Santità dal ſoglio, alza

rà l'Ambaſciadore lo ſtraſcico della coda di Sua Bea

titudine, nel che per quella mattina ſarà preferito a

qualſivoglia altro Ambaſciadore anco Imperiale, e dal

la ſtanza dei paramenti a quella della falda porterà pari

mente la coda della medeſima falda di Sua Santità, e

genufleſſo attenderà che Sua Beatitudine deponga la fal

da, e ſi parta, per ritornare al ſuo appartamento.

Partitoſi Noſtro Signore, e gli altri Ambaſciadori,

l'Ambaſciadore ſarà condotto da Monſignor Maggior

domo alle camere deſtinategli, e da quelle a ſuo tem

po all'appartamento di Noſtro Signore, donde cam

minando avanti, ſervirà Sua Santità alla camera del deſi

nare. Quivi l'Ambaſciadore genufleſſo porgerà la to

vagliuola alle mani di Sua Santità, quando ſe le ſarà la

vate , e rimarrà in ginocchio alla benedizion della

menſa. Ciò fatto l'Ambaſciadore ſcoperto appreſſo la

ſua menſa ſi laverà le mani, & al cenno di Noſtro Si

gnore aſſiſo ſi porrà a ſedere con il cappello in capo,

ſi ſtenderà il ſalvietto avanti , & incominciando Sua

Santità a mangiare, mangierà anch'egli.

Cuando Noſtro Signore beverà, l'Ambaſciadore le

vatoſi il cappello da capo s'alzerà in piedi, 8 aſpet

tarà ogni volta , che Sua Santità dopo di haver be

vuto gli faccia cenno , che ſi cuopra , e ſegga , e ſe

N. S. gli manderà qualche piatto della ſua menſa, egli

lo ricevera ſcoprendoſi, 8 alzandoſi in piedi.

L'Am

l

l
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L'Ambaſciadore ſarà ſervito dal ſuo coppiere, con

bicchere dentrovi il vino, e con caraffa piena di ac

qua alla mano ſenza coppa alcuna.

Finito il pranzo l'Ambaſciadore genufleſſo por

gerà parimente la tovagliuola, quando Sua Santità ſi ſa

rà lavato le mani, & inginocchiato ſi tratterrà per tut

to il rendimento di gratie; poi ſederà ſcoperto al la

to ſiniſtro della menſa di Sua Santità, e dopo breve

diſcorſo ſervirà Sua Beatitudine ſin'a tutta l'anticame

ra , & inginocchiatoſi avanti l'ingreſſo della camera

ſegreta di Sua Beatitudine, bacierà il piede, e rende

ra grazie a Sua Santità degli onori benignamente com

partitigli , di là da Monſignor Maggiordomo ſarà ri

condotto alle ſtanze preparategli, & a ſuo tempo, e

piacere ( mangiato che havrà la famiglia ) con cor

teggio ſi porterà a viſitare la Baſilica, & il corpo ſa

croſanto di S. Pietro , e dopo il Cardinal Deca

no. Ne giorni ſeguenti continuerà la viſita del ſagro

Colleggio, e finalmente la reſtituzione della viſita del

medeſimo Colleggio: anderà ad vna vdienza di No

ſtro Signore, nella quale domanderà licenza di parti

re, o pure ſecondo le commiſſioni, che havrà del ſuo.

Principe, potrà dar parte a Sua Santità di haver adem

pito il carico di Ambaſciadore ſtraordinario di vbbi

dienza, per vdire, ſe potrà con guſto di Sua Beatitu

dine portarſi a ſuo tempo a piedi di Sua Santità, per

preſentarle le lettere dell'Ambaſciata ordinaria di rcſi

denza- - -

AM
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Ambaſciadore ordinario.

3 3-L" quando havrà ſtabilito di far

l'ingreſſo, detto delle carrozze, dovrà vdire

il comodo di Noſtro Signore in ammetterlo a ſuoi

piedi , 8 alla prima vdienza, la qual notizia dovrà

proccurarſi dal Cardinal protettore, col mandar il ſuo

Maeſtro di camera da Noſtro Signore ad vdire la gior

nata, & ora, che Sua Santità vorrà degnarſi di an met

terlo; e cio dovrà ſeguire tre, o quattro giorni avanti

il detto ingreſſo, che per lo più ſuol farſi in giorno

feſtivo. l

Havutaſi la giornata, nella quale Sua Santità vor

rà ammettere l'Ambaſciadore, dovrà il Cardinal pro

tettore per il medeſimo ſuo Maeſtro di camera man

darne l'auviſo al Cardinal Nipote, e per altri ſuoi gen

ti'uomini a tutti li Cardinali, Ambaſciadori, e Prin

cipi, perche ſi degnino mandare li loro gentiluomi

ni con le mute a ſei ad incontrarlo. -

Nel giorno poi dell'ingreſſo (quando queſto non ſi

ficcia nel giorno ſteſſo dell'arrivo in Roma) anticipa

tamente a chi dovrà incontrarlo, dovrà l'Ambaſcia

dore portarſi ad Acquatraverſa in vna carrozza con le

bandinelle chiuſe almeno per la Città, 8 a ſuo tempo

di là inviarſi verſo la Città, 8 ammeter chiunque gli

ſi farà avanti per compir ſeco a nome de Cardinali,

Ambaſciadori , e Principi , faccendo fermar la car

TOZZ3 e -

Quando poi arriverà la carrozza del Cardinal Ni

pote, ſmontando di carrozza il Maeſtro di camera del

detto Cardinale, ſi compiacerà l'Ambaſciadore ſmontar

dalla propria carrozza, a riccverne i compimenti, e ſa

lire
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lire in quella del Cardinal Nipote, con ammettere in

queſta chiunque gli parrà , & il Maeſtro di camera

ſuddetto alla portiera deſtra.

Così verrà condotto al palazzo, ove è alloggiato,

dove darà licenza al Maeſtro di camera del Cardinal

Nipote, che tornerà a palazzo. Troverà il Cardinal

rotettore nella camera di vdienza ( quando il Cardi

nale con la ſua muta a ſei non vorrà condurre fuori

di Roma l'Ambaſciadore, e tornare ſeco vnitamente

dentro la carrozza ſuddetta del Cardinal Nipote) com

pirà col detto Cardinal protettore, e dopo ritiratoſi

nelle camere contigue per farſi ſpolverare, ſcenderà con il

medeſimo Cardinale in cortile, ove ſalirà nella carrozza

a due del Cardinale ſteſſo, tenendo la ſiniſtra, e non

cedendola a qualunqu'altro perſonaggio, che non ſia

Cardinale.

Giunto alle ſtanze di Noſtro Signore, e trattenuto

in anticamera l'Ambaſciadore da Monſignor Maeſtro di

camera; il Cardinale entrerà da Noſtro Signore, e do

o breve tempo al ſuono del campanello ſarà condot

to l'Ambaſciadore a piedi di Sua Santità dalli Maeſtri

delle cerimonie, farà con loro tre genufleſſioni in vgua

li diſtanze, bacierà il piede, e la mano, e poi alza

toſi, ſarà ricevuto da Sua Beatitudine all'ampleſſo, di

nuovo s'inginocchierà, e comincierà ad eſporre la cau

ſa del ſuo arrivo, e Sua Santità lo farà alzare in pie

di , e ſedere, ſempre però ſcoperto, alla ſiniſtra di Sua

Santità nello ſcabello, che gli ſarà appreſtato davn ca

merier ſegreto di Sua Beatitudine.

Nel partirſi, ogni volta, che il Cardinale farà pro

fonda riverenza a Sua Santità, l'Ambaſciadore s'ingi

nocchierà, e poi ſi porterà alla viſita del Cardinal Ni

pote, e dal Palazzo Appoſtolico a quello delle Principeſ

- O ſe 9
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ſe, e Principi Nipoti di Sua Santità, 8 indi alla ſua

abitatione.

IRicevimento degli Ambaſciadori nella Corte

dell'Imperadore in Germania.

14.G" ordini per il ricevimento degli Ambaſcia

dori ſi danno nella Corte Imperiale dal Gran

Camarlingo. Suol farſi alcuna diſtinzione conforme la

qualità illuſtre della Perſona, e la natura dell'Amba

ſciata, e tra quei , che van di reſidenza, e gli ſtra

ordinari, oltre alla differenza tra quei delle Corone,

e degli altri Principi , ma per lo più il Nunzio del

Papa, e gli Ambaſciadori delle teſte coronate, è coſtu

me, riceverſi nella forma ſeguente. -

Suole l'Ambaſciadore andare privatamente a ſmon

tare alla propria caſa; & appuntato il giorno dell'in

greſſo , eſce privatamente con le proprie carrozze, e

va ad vna caſa mezza lega lontana, che ſi fa prepa

rare per queſta funzione; & havendo prima notificato

il ſuo futuro ingreſſo agli altri Ambaſciadori Regi, &

al Principe Veſcovo di Vienna, manda ogn vn di

coſtoro vna muta a ſei con alcuni gentiluomini a cor

teggiare l'Ambaſciadore , che dopo haverli ammeſſi,

e fatti ſedere, fa loro vina bella merenda di confet

tllIC, -

Quando poi ha l'auviſo , che s'auvicina il gran

Mareſciallo della corte con due carrozze di Sua Mae

ſtà, e col ſeguito delle mute a ſei de Conſiglieri di

ſtato , e de Camerieri della chiave di oro , ſi muo

ve l'Ambaſciadore verſo Vienna, 8 incontratoſi con il

Mareſciallo, queſti ſi ferma prima, e poi ſcende , e

fa entrare l'Ambaſciadore nella prima carrozza dell'Im

pc
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peradore, capace nel miglior luogo di vn ſolo : onde

il Mareſciallo ſta dalla parte de cavalli. Precedono le

carrozze , che ſono venute col Mareſciallo, ſecondo

l'ordine delle loro precedenze, e le più degne van

no vicine alla carrozza, dov'è l'Ambaſciadore, e die

tro viene vota la prima dell'Ambaſciadore, e poi

l'altre, e con queſt'ordine è accompagnato alla pro

pria caſa, dove il Mareſciallo ſale fino all'apparta

mento , e dopo vna breve cerimonia, ſi torna al

la ſua carrozza a man deſtra dell'Ambaſciadore, che

vel'accompagna. -

Quando poi è appuntato il giorno dell'vdienza pub

- blica, deputa l'Imperadore vn cameriere della chiave

di oro, con titolo di Commiſſario Ceſareo, che va con

le ſolite carrozze di corte a levarlo da caſa, per con

durlo a palazzo, 8 alla carrozza è ricevuto dal Ma

reſciallo di corte, alla ſala delle guardie dal Maggior

domo maggiore, S all'anticamera dal Cameriere mag

giore: l'Imperadore l'aſpetta ſotto il baldacchino, con

le reni appoggiate ad vn tavolino , che vi è ſotto,

e con vna ſedia al lato deſtro, ma non vi ſiede;

nell'entrare della ſtanza ſi fa vn profondiſſimo inchi

no, vn'altro alla metà della ſtanza, 8 il terzo, quan

do ſi è salito il gradino del Trono; & all'ora Sua Mae

ſtà ſi cava il cappello, e ſubito lo rimette, 8 ordina

all'Ambaſciadore, che ſi cuopra; &egli alle prime pa

role del compimenti di nuovo ſi ſcuopre, e ſi ricuo

pre, ſenz'aſpettare, che di nuovo gli ſia detto: finiti

i compimenti, e ricevuta breve riſpoſta, ſi cava di nuo

vo il cappello, e reſta ſcoperto mentre i gentiluomini

del ſuo corteggio ſono ammeſſi al bacio della mano

di Ceſare, la qual funzione finita, l'Ambaſciadore par

te con le tre ſolite riverenze, e viene riſalutato dall'

Imperadore. O 2 Paſ
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Paſſa poi dall'Imperatrice ricevuto da di lei vficiali,

e Sua Maeſtà ſta ſimilmente appoggiata al tavolino,

con la moglie del Maggiordomo maggiore vn poco di

ſtante, e con le Dame di onore che le fann'ala: ſi fanno

le ſopraddette riverenze, e nel paſſar avanti le Dame

ſi fa loro vin dimezzato ſaluto, tanto ſol che baſti a

moſtrar loro civiltà. Comanda ſubito Sua Maeſtà, che

l'Ambaſciadore ſi cuopra , e terminati i compimenti,

ſi ſcuopre, e non ſi cuopre più ; & alcuni lo fanno

più preſto, altri più tardi, ed ella tollera , che reſti

no ſcoperti; ma non già l'Imperadore, che repliche

rebbe, che ſi cuoprano.

Se poi l'Imperadore non poteſſe ricevere nel giorno

ſteſſo, manderebbe a pigliare l'Ambaſciadore con la

medeſima ſolennità. L vſo poi di far baciare le mani

dagli gentiluomini degli Ambaſciadori, s'introduſſe con

l'occaſione, che Amadeo Conte di Savoia andato a vi

ſitare l'Imperadore Arrigo III non volle in conto ve

runo entrar alla viſita, ſe anche non entravano i ſuoi

gentiluomini, e baciaſſero le mani all'Imperadore, co

me ottenne : Gli Ambaſciadori però non la bacia

no, toltone quello di Spagna, che rende quell'oſſe

quio, come Ambaſciador della caſa; e con il mede

ſimo accompagnamento ſono ricondotti al loro pae

lazzo.

ricevimento degli Ambaſciadori nella corte

di Spagna.

15. ( N Iunti che fiano gli Ambaſciadori del Princi

pi coronati in Madrid, oggi conſueta Reggia

degli Auguſti, 8 invitti Monarchi Auſtriaci, fan ſubi

tamente auviſato del loro arrivo il Re , e la Rei

ſia o
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na, & immediatamente gli altri Ambaſciadori reſi

denti in quella corte, e dopo i Conſiglieri di ſtato;

è ben vero, che a coſtoro ſi manda ſenza oſſervare al

tr'ordine, che la diſpoſizione delle loro abitazioni :

però agli Ambaſciadori Regi deve darſene parte ſe

condo le precedenze , che godono. DeMonoſimilmente

dar parte del ſuo arrivo ad vn Miniſtro a ciò deſti

nato, che chiamaſi il Conduttore; e queſti auviſato,

ſi porta ſubito a viſitarli, e riverirli, e paſſate con eſſo

loro le ſolite convenienze, chiede da loro la copia del

la lettera di credenza, che o preſentemente gli ſi dà,

o gli ſi manda- Portaſi queſta dal medeſimo Condut

tore al Segretario di ſtato, a chi ſpetta il negozio di

quell'Ambaſceria, ed eſaminataſi nel Conſiglio de'ſu

premi Miniſtri di ſtato, ottenutone il beneplacito del

Re, che ſi ammetta l'Ambaſciadore, ſi ſignifica per

mezzo del medeſimo Segretario al Conduttore ſteſſo,

che ne dia parte all'Ambaſciadore, & intenda da lui,

quando deſidera l'Vdienza, permettendoſi a lui l'ele

zione del giorno. Et aſſegnato che ſarà, ſi chiede dal

Re, e dalla Reina , e ſi notifica di nuovo all'Amba

ſciadore lo ſtabilito, dirnandandoſi di quanti cavalli

habbia biſogno per la ſua famiglia, oltre quello, che

ſervirà per la ſua perſona, mentre dovrà eſſerne pro

uveduto dalla ſtalla reale- -

Qualche prerogativa di più delle accennate, godo

no il Nunzio del Papa, e l'Ambaſciador di Alema

gna; perocche coſtoro in giugnere, non danno auviſo

al Conduttore del loro arrivo, ma queſti in ſaper, che

ſiano giunti, va ſubito a viſitarli, come pur fanne

tutt'i Conſiglieri di ſtato, che ſi ritrovano in corte,

il che non ſi coſtuma con altri Ambaſciadori , ben

che di teſte coronate, ma aſpettano di eſſere prima

Vla
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viſitati da loro, il che ſoglion fare, dopo di havere

ottenuta la prima volienza dal Re. -

Il Nunzio preſenta li due brevi, di credenza l'Vno,

e l'altro delle ſue facultà a proprie mani del Re , e

da S. M. ſi rimette al Conſiglio di ſtato; e per to

gliere a Miniſtri di queſto la briga di haver a copia

re quello delle facultà , che ſuol eſſere lunghiſſimo,

ſuol farne vna copia, quale fa pervenire alle mani de

predetti Miniſtri, dopo, e non prima dell'vdienza.

Ma per haver queſta prima vdienza pubblica da

S. M. ſoglion coſtumare, così il Nunzio del Papa, co

me gli altri Ambaſciadori delle corone, e quei della

Repubblica di Venezia, e de Stati Generali di andar

vi a cavallo, partendoſi dalla lor caſa con numeroſa co

mitiva di corteggio, ſimilmente a cavallo, con l'ora

dine, e modo, che quì ſoggiungo.

Nel giorno aſſegnato a queſt'vdienza ſi porta a ca

ſa di quell'Ambaſciadore, che deve riceverla, il Mag

giordomo del Re, a chi ſpetta ſervire la M.S. in quel

la ſettimana (perciò diceſi Maggiordomo di ſettima

na) mena queſti con sè la Corte reale, che ſi com

pone di gentiluomini chiamati della bocca , e della .

caſa, quivi giunti , calato giù l'Ambaſciadore, mon

ta a cavallo a man deſtra del Maggiordomo , così

cavalcando giungono al Palazzo reale, nel cui corti

le ſmontati, e calate le guardie fino al primo pia

no delle ſcale, ſale l'Ambaſciadore in mezzo tra i

Conduttore già detto, & il ſuo Luogotenente, pre

cedendo innanzi la corte della caſa reale. In queſta

guiſa montando ſu , entra nella camera dell' vdien

za, dove faſſi ritrovare il Re in cappa, e ſpada rit

to in piè, appoggiato alquanto ad vn tavolino; ſtan

do intanto alla ſua parte ſiniſtra alquanto diſcoſto

il
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il Maggiordomo maggiore, e dirimpetto alla M S.

proſſimi al muro, che mira la porta, i Grandi; do

ve appena entrato l'Ambaſciadore con il Maggiordo

mo a man ſiniſtra, fanno amendue profonda riveren

za al Re, che a quell'atto ſi ſcuopre il capo; giunti

nel mezzo della camera, fan ſimilmente ambi lo ſteſ

ſo, ritirandoſi il Maggiordomo indiſparte alla ſiniſtra,

reſtati già il Conduttore, e Luogotenente nell'entrare,

vicino al muro della medeſima porta al rincontro de'

Grandi; quindi portatoſi ſolo l'Ambaſciadore dinanzi

al Re, e faccendogli la terza volta profonda riverenza,

ponendoſi de rodilla, come ivi diceſi, cioè quaſi toc

cando il ginocchio in terra, gli porge la ſua lettera cre

denziale, comanda allora il Re, che ſi cuopra , ed

egli a capo coperto, gli eſpone la ſua Ambaſciata, al

che havendo il Re data riſpoſta, egli ripetendo le

medeſime riverenze, accompagnato dal Maggiordomo ,

dal medeſimo luogo, dove il laſciò, ſi parte.

Nella medeſima forma ſi paſſa all'Vdienza della Re

ina, la quale ſi fa ritrovare ſimilmente in piede, & a

man diritta di S. M., ſtando vicino al muro della ſtan

za la Cameriera maggiore, e l'altre dame di corte, Se

a man finiſtra il Maggiordomo maggiore, & all'incon

tro i Grandi della corte. All'entrare l'Ambaſciadore

nella ſeconda camera dell'appartamento di S. M. vien

ricevuto dal Maggiordomo di ſettimana della medeſi

ma Reina , e nella forma ſteſſa, che l'altro l'intro

duſſe al Re, queſti l'accompagna, 8 il laſcia nella ſe

conda riverenza, come ſi diſſe; porge altresì alla Re

ina la ſua lettera di credenza, e comanda ella , che

ſi cuopra, così le parla; e quindi viene licenziato nel

modo ſteſſo , come di ſopra ; ed egli nel partirſi,

dopo di haver riverita Sua Maeſta, fa corteſe in

chino
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chino alla Cameriera maggiore, e la ſaluta con brievi

parole, conforme fa con tutte l'altre Dame aſſiſtenti.

In queſto ritorno viene accompagnato dalla caſa reale

fino al cortile, dove l'attende la carrozza del Re, nel

la quale egli entra, occupando il primo luogo 5 & aſ

ſiſovi, ſi pone al ſuo fianco il Maggiordomo 3 entra

appreſſo nella carrozza ſteſſa il gentiluomo della boc

ca più antico, che rappreſenta la caſa reale, e dopo

lui il Conduttore , che gli ſi pone a ſiniſtra , 8 in

queſto modo il riconducono a caſa ſua, dove ſoglio

no eſſere banchettati con lautezza dagli ſteſſi Amba

ſciadori.

Queſte ſono le cerimonie, che ſi vſano con gli Amba

ſciadori già detti di teſte coronate; gli altri poi, come

ſono quei di Malta, di Lucca, de Svizzeri, e Griſoni,

non hanno maggior preminenza, che gl'Inviati or

dinarj, o ſtraordinarj, o Reſidenti , eziandio di coro

ne, o ſian de'Principi. Coſtoro in giugnere, auviſano il

Conduttore , che va a viſitarli; gli dan la copia del

le lettere credenziali, ed eſſendo ammeſſi, vien loro

ſignificata, 8 offerta l'vdienza, per il giorno che ſa

rà loro in piacere. In nome del Re ſi dà loro carroz

za, acciocche vadano da S. M., e dalla Reina , con

dotti, e ricondotti dal Conduttore, e ſuo Luogote

nente fino alla lor caſa; e ſe per ſorte vi foſſero vno,

o più cavalieri della lor nazione, che voleſſero accom

pagnare il lor Ambaſciadore nazionale , ſi ammetto

no nella medeſima carrozza, e'l Conduttore col ſuo Luo

gotenente cede loro il luogo, reſtandoſene alle por

tiere. Nell'entrare poi all'vdienza non ſono accompa

gnati dal Maggiordomo, nè dalla caſa reale, nè le

guardie prendon l'armi, e nè meno il Re comanda,

che ſi cuoprano. Da queſta vdienza paſſano a quella del

- - - la
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la Reina , e gli accompagna il Maggiordomo di ſet

timana fino alla ſeconda riverenza.

Coſtumaſi pure, agli Ambaſciadori, 8. Inviati con

titolo di ſtraordinari darſi carrozza dalla cavallerizza

reale per lo ſpazio di otto giorni ; e tutti (purche'

non ſiano Ambaſciadori di corone) tengon vgual fran

chigia.

Gli Ambaſciadori di cappella, cioè quei di Teſte

coronate cattoliche, a quali ſolo è permeſſo aſſiſter

in cappella, (che perciò chiamanſi di cappella) non

dimandano vdienza per mezzo del Conduttore, ſe non

la prima volta, e ciò s'intende per quelle cappelle, che

chiaman pubbliche, ſolite a tenerſi in tutto l'anno,

cioè nel giorno del Natale di noſtro Signore, e della

Paſqua de Re, e della Reſurrezione, e nel di detto

del Cumple-afios delle Perſone Reali. In tutte l'altre

volte, che o gli Ambaſciadori, o Inviati, o Reſiden

ti han biſogno di vdienza , la richieggono ſempre, -

mezzo del Conduttore.

E anche ſolito di darſi vdienza dalla Reina alle

mogli degli Ambaſciadori di cappella, e degli altri di

teſte coronate. Queſta la richiede il Conduttore, e ſta

bilito il giorno da S. M., ſi auviſa all'Ambaſciatrice,

la quale ſi porta in ſedia fino alla prima porta dell'

appartamento reale; colà eſce a riceverla il Maggior

domo di ſettimana, e dandole la ſiniſtra, le offeriſce

il braccio ; l'attende la Reina aſſiſa ſotto il baldac

chino , e ſi alza in entrar nella ſua camera l'Am

baſciatrice, la quale, fatte le tre conſuete riverenze,

giunta al coſpetto di ſua Maeſtà , fa moſtra d'ingi

nocchiarſi, ed ella chinando il capo l'abbraccia. Alzataſi

dunque in piè, ritiraſi a man diritta fuori del baldac

chino, dove ſe le appreſta vin cuſcino , cd ella vi ſi

- aſli
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aſſide, ſtando aſſiſ, la Reina ſopra tre di eſſi. Dura

l'vdienza fin che Sua Maeſtà ſi rialzi, & allora l'Am

baſciatrice accennando vn'altra volta di proſtrarſi in

ginocchio, la Reina come prima l'abbraccia , e quì

dandole di nuovo il Maggiordomo il braccio, per ac

compagnarla (come farà ſino alla ſedia ) va ella ac

commiatandoſi con inchini, e ſaluti dalla Cameriera

maggiore, e dalle Signore dame della corte, e repe

tendo le ſolite riverenze, ſi parte.

Coſtumaſi pur da vantaggio, che ad alcuni Amba

ſciadori ſtraordinari, e Signori di qualità maggiori de

gli altri, e come ſuol dirſi di prima sfera, che vanno

a quella corte per cagione di maggior importanza, e

er nuove , 8 inſolite vrgenze, ſuole inviare il Re

ne confini delle Spagne qualche Gentilhuomo della ſua

camera, con alcuni delle ſue guardie a riceverlo, 8.

accompagnarlo, e poi di tempo in tempo ſucceſſiva

mente ſpedirne degli altri al medeſimo fine, e quando

egli ſia vicino a Madrid vn qualche miglio, gli fa an

dare all'incontro vn Grande accompagnato da buon

numero di ragguardevole gente a cavallo, menandoſi

ancor dietro vina compagnia delle guardie reali. Que

ſto Grande però, che lo riceve, ſuol compire al ſuo

vficio ſenza ſmontar da cavallo , gli dà la deſtra,

e l'introduce al palazzo, preparatogli a ſpeſe del Re,

e ſe gli dà poi l'vdienza con le formalità ſopraddette,

ma accompagnato ſempre da Grandi.

Ricevimento degli Ambaſciadori in Francia.

2 6.S" per ordinario deſtinarſi per andare all'

incontro, ricevere, & accompagnare gli Am

baſciadori, alle volte Principi ſtranieri, ſpeſſo Duchi»

- - e Pa
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e Pari, ma per lo più Mareſcialli di Francia, con que

ſta diſtinzione, che i Principi ſtranieri (ma non già del

ſangue) non ſono giammai impiegati a tal cerimonia,

ſalvo che per il Nunzio del Papa, per l'Ambaſciadore

ſtraordinario di Ceſare, e per gli ſtraordinari delle

corone; ma in queſto pure non vi è vſo ſtabile, e fer

mo. Per quel tanto poi che concerne il ricevimento

degli altri Ambaſciadori ſtraordinari delle corone, ſi

conſidera ſempre la qualità dell'Ambaſciata più, o me

no ſolenne, e quella dell'Ambaſciadore. I Duchi, e

Pariſoglion dal Re impiegarſi pure al ricevimento degli

Ambaſciadori ſtraordinari, e di non ſublime condizione,

e talvolta anche di gran Signori; ma è certo, che per

lo più tanto agli Ambaſciadori ordinari, quanto agli

ſtraordinari della Repubblica di Venezia, di quella di

Cllanda, e di altri Principi, che hanno il trattamen

to di teſte coronate, ſi manda per riceverli vn Ma

reſciallo, e queſto è l' vſo più comune, e più ordi

º la T1Oe

Quando vn Ambaſciadore giugne in Parigi (come

pur ſi coſtuma nell'altre corti) immediatamente ſuole

ſpedir vn gentiluomo per farlo ſapere al Segretario

di ſtato per gli affari ſtranieri, il quale ne dà parte al

Re, e da lui prende gli ordini neceſſari, che dà poi

all'introduttore ; e queſto è colui , che paſſa poi per

concertare con l'Ambaſciadore ſopra alla cerimonia del

la di lui entrata, S all'vdienza pubblica; e quanto ſi

tratta con lui, ſi riferiſce ſempre al Segretario di ſta

to, coſtumandoſi ſempre aſſecondare al comodo dell'

Ambaſciadore. -

Il modo poi come ſi ricevono gli Ambaſciadori del

le teſte coronate, è il ſeguente. Due ore prima del

mezzo di l'Ambaſciadore ſpediſce cinque delle ſue car

P 2 IOZZG
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rozze tirate da ſei cavalli con tutto il ſuo corteggio

in vn luogo mezza lega fuori della Città , che ſi

chiama Peicpuo , & immediatamente dopo il deſi

nare, cioè circa il mezzo di , ſe ne paſſa incognito

l'Ambaſciadore in quel luogo , dove vien ricevuto

da vn Mareſciallo , e dall' Introduttore , accompa

gnati da buon numero di gentiluomini franceſi con le

carrozze del Re, della Reina, di Monſieur, di Ma

dama, e di Madamigella, e diverſi altri Principi, e

Principeſſe della caſa reale , tutte a ſei cavalli delle

più viſtoſe, e ſuperbamente ornate. Dal Mareſciallo

vien fatto all'Ambaſciadore il complimento con brievi

parole, rappreſentandogli, lorº eſſere dal Re ſpediti per

condurlo nel palazzo degli Ambaſciadori ſtraordinari,

già preparato a queſto effetto, e dopo haver l'Amba- -

ſciadore riſpoſto civilmente, entra nella carrozza del

Re, dove dal Mareſciallo gli vien data la deſtra, co

me fanno tutti gli altri gentiluomini franceſi a cortigia

ni, e dimeſtici dell'Ambaſciadore, dividendoſi nell'

altre carrozze. In queſta maniera ſi entra nella Città,

inviandoſi verſo il detto palazzo, dove è laſciato dal

Mareſciallo, e dall'Introduttore. Di là ad vn poco

vien riverito da parte del Re, della Reina , e di

Monſieur per mezzo del loro gentiluomini. Quivi re

ſta ſpeſato dal Re ſplendidamente , pranzando ſem

pre alcun vficiale con lui, finche viene il giorno al

l'vdienze ſtabilito, nel quale vien a prenderlo il me

deſimo Mareſciallo coll'Introduttore dentro le carrozze

del Re, e della Reina, e nella prima entra l'Amba

ſciadore col Mareſciallo, ſeguendo gli altri nell'altre,

& anche nelle proprie dell'Ambaſciadore.

Giunto a palazzo ſi ritrovano le guardie del Re a

piedi, così franceſi, come ſvizzere, ordinate a ſpal

- liera
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liera nel primo cortile con le bandiere ſpiegate, e tam

buro battente; arrivato al ſecondo cortile vi ſi ritro

vano i cento Svizzeri, pur ordinati a ſpalliera dal piè

delle ſcale ſino in cima; in queſta maniera vien condot

to in vna camera, dove ſogliono gli Ambaſciadori fer

marſi, per aſpettar la comodità del Re, auviſato dal

medeſimo Introduttore; a capo a mezz'ora ſale in al

to, venendo ricevuto giù nella ſcala dal gran Maeſtro,

e Maeſtro di cerimonie; nella porta della gran ſala vien

ricevuto dal Capitan delle guardie, che diconſi del

corpo , faccendo prima ordinar queſte a ſpalliera per

tutto il luogo della ſala; e ſucceſſivamente vien con

dotto nella camera del Re, che ſta a ſedere in vna ſe

dia a braccio dalla parte del letto, dentro vina balau

ſtrata; e ſubito, che il Re lo vede entrare nella came

ra, ſi alza, e ſi ſcuopre ; e dopo che l'Ambaſciadore

fa profondamente la ſua prima riverenza, il Re non

ſi muove, o pur ſi avanza vn mezzo paſſo, e non più

verſo di lui; l'Ambaſciadore dopo vn'altra riverenza

entra dentro i balauſtri; dove entrato ne fa vna terza

più profonda dell'altre, dopo la quale comincia l'Am

baſciadore i ſuoi compimenti , 8, alle prime parole il

Re gli fa ſegno di cuoprirſi; onde dopo vn'altra rive

renza ſi cuopre, e ſeguita l'Ambaſciadore il ſuo diſ

corſo; e terminato che l'habbia ſi ſcuopre, come fa

pure alquanto il Re, il quale di nuovo copertoſi gli

riſponde , e data già la riſpoſta, ambi ſi ſcuoprono,

ed egli l'Ambaſciadore ritiraſi, faccendo le ſimili rive

renze, che fece nell' entrare ; e reſtando il Re feo

perto, in fin che egli eſca dalla camera; e con l'or

dine ſteſſo, e da medeſimi vien condotto al ſuo pa

lazzo. - -

Rice
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Ricevimento degli Ambaſciadori in Londra.

17. Li Ambaſciadori delle teſte coronate ſon ri

cevuti ſempre da due Conti, da vno de'qua

li vien accompagnato nell' entrata, e dall'altro nell'

vdienza. In queſta maniera preparato il tutto, ſe ne

paſſa incognito la mattina l'Ambaſciadore a Granviſch,

ch'è vn porto delizioſo, e bello sul Tamigi, con tut

to il ſuo corteggio ; quivi viene a vederlo da parte

del Re il Conte, ſcelto per accompagnarlo all'entrata,

con corteggio di Gentiluomini in compagnia del Mae

ſtro di cerimonie, dentro vina barca reale. Si coſtuma

farſi dall'Ambaſciadore nobiliſſima colezione, e poi

s'imbarcano, cioè l'Ambaſciadore, il Conte, e 'l Mae

ſtro di cerimonie con alcun altro cavaliere di primo

grado nella barca del Re, e gli altri del corteggio dell'

Ambaſciadore, e del Conte nell' altre barche, eſſen

do che la barca del Re vada ſempre accompagnata da

dodici altre barche, e più, ſe più ne deſidera l'Am

baſciadore.

Il termine del barcheggiare è la torre di Lon

dra, nella cui piazza ritrovanſi con buon numero di

cavalli, menati a mano, tante mute a ſei, quante

deſiderò di haverne l'Ambaſciadore, giunti talvolta ,

fino agli 8o ; benche non ſoglion giammai eſſer me

no di 26 ; in vn di eſſe, cioè in quella del Re, ſmon

tato da barca , vi entra l'Ambaſciadore, e ſeco il

Conte , 8 il Maeſtro di cerimonie , entrando nell'

altre i gentiluomini della famiglia, e del corteggio,

nel qual tempo vengon ſalutati dalla detta torre con

lo ſcarico di molti cannoni ; e vi è altresì coſtume

di dar la mancia a barcaivoli, torrieri, e cocchieri;

a quel
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a quelli va ſtabilito numero di lire, a queſti alcune mo

nete di oro, ivi dette ghinee. Montati dunque tutti

ne cocchi, vin di e.ſi precede con dentrovi il Mare

ſciallo della corte, 8 altri viciali dell'Ambaſciadore;

ſieguono appreſſo i di lui paggi a cavallo, e dopo que

ſti egli col Conte, e Maeſtro di cerimonie nel cocchio

reale cinto all'intorno dalla numeroſa ſervitu de ſuoi

ſtaffieri, ſcappellati, & a piedi , e dopo di lui il ſe

guito de cocchi già detti; & in sì fatta guiſa, e con

si nobil pompa portandoſi per lo ſpazio di vn qualche

tre miglia per le ſtrade più frequenti della Città, vien

condotto in vina caſa del Re, vicina a Veſtminſter,

dove vien ricevuto dalle guardie , & vficiali del Re

ſteſſo, a ſpeſe del quale vien qui regiamente per tre

giorni trattato. - -

Quà giunto, o ſia egli ſtraordinario, o ordinario

vien ſubito viſitato a nome del Re, e della Reina, in

viando quegli vn Primogenito di qualche Conte, e que

ſta vn de' ſuoi vficiali. I pranzi, e le cene, che gli ſi

preparano, ſon laute, e reali ; nella menſa dove egli

ſiede , ſuol deſinare la ſua camerata, e da venti al

tri gentiluomini, reſtandovi ſovente la ſera a cena il

Conte deſtinato al ſuo accompagnamento con la ſua

comitiva; & in vn altra, perocche ſempre ſon due,

vi mangia il Maeſtro di cerimonie col ſuo ſuſtituto,

qualche ſuo congiunto, con altro numero de gentiluo

mini, tutti ſerviti dagli vficiali reali, ſoliti di eſſer re

galati al fine con buona quantità di ghinee. In queſta

caſi ſuol riſiedere l'Ambaſciadore il giorno, e ſe la not

te gli foſſe in piacere dormire altrove, quì deve ricon

durſi la mattina, vſcendo, e rientrando ſempre inco

gnito. Nel quarto giorno ſuol deſinare con eſſo lui il

Conte conduttiere, col Maeſtro di cerimonie, 8 altri

gen
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gentiluomini di corteggio, e dopo il pranzo ſi porta dal

Re per intendere l'ora dell' vdienza il Maeſtro di ceri

monie col Conte, e ſtabilita conforme al ſolito, di là

a quattrº ore, per ordine del Segretario di ſtato, poſta

in ordine la medeſima pompa, con cui fu accompagnato

l'Ambaſciadore dalla torre di Londra fin colà, egli quin

di parte, per condurſi a Vhitall, dove ricevuto dal

real Mareſciallo con buona mano di Soldati, viene

accompagnato fino alle ſcale del real Palazzo , dove

ritrovaſi pronto a riceverlo il Capitano delle reali guar

die , ordinate a fila per tutto il lungo delle ſcale

Montato ſu, ritrova alla porta della gran ſala dell' vdi-.

enza il gran Sciamberlano del Re, il quale havendolo

ſalutato, l'accompagna, poſtolo in mezzo tra sè, che

reſta alla deſtra , e 'l Conte conduttiere alla ſiniſtra;

precede loro il Maeſtro di cerimonie, e ſegue a due

a due vna lunga ordinanza di gentiluomini, così della

famiglia dell'Ambaſciadore, come della corte del Re,

che danno a quegli la mano. Così pervenuti in mez

zo della gran ſala, reſa anguſta, non meno dalle guar

die, & alabardieri reali, che han grado, e privilegio di

nobili, che dalla numeroſa frequenza del popolo ac

corſo; fan tutti profonda riverenza al Re, 8 alla Rei

na, che in cima di quella, aſſiſi in trono ſotto mae

ſtoſo baldacchino l'attendono : ſi alza in queſto tem

po il Re, e ſalutato l'Ambaſciadore con iſcoprirſi il

capo , torna a ſedere fin tanto, che giunto queſti

al ſuo coſpetto, di bel nuovo ſi alza, 8 innoltrandoſi

due paſſi, corteſemente l'accoglie, e 'l fà coprire; al

zandoſi inſieme col Re, ſimilmente la Reina, che gli

ſta a ſiniſtra. Gli porge quì con riverente oſſequio

l'Ambaſciadore le ſue lettere di credenza, ed il Re

ritto in Piè, a capo nudo ricevele; ſegue poi ad "-
- 8iº
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gli la ſua ambaſciata, la quale finita, ne attende da quel

la maeſtà, a capo ſcoperto, la riſpoſta; e reſagliela,

alzandoſi il Re, e la Reina, egli profondamente in

chinandoſi, con le medeſime riverenze, & inchini, che

fe all' entrare, e col medeſimo accompagnamento ſi

parte ; non partendoſi quei Sovrani dal trono prima,

che la terza volta non gli habbia al modo ſolito rive

riti. Giunto dipoi con la pompa ſteſſa, con cui fu ac

compagnato al real palazzo, nella ſua caſa, ſuole al

largar la mano con vari , e diverſi regali, e più pro

fuſamente, ſe egli ſarà Ambaſciadore ſtraordinario ; &

invitar ſeco a cena tutt'i nobili, che l'han corteg

giato- -

così terminato queſto primo giorno, ſi porta nell'al

tro ſeguente all'vdienza particolare della Reina , alle

viſite de'Principi, e Principeſſe del ſangue; e con vno

de principali della ſua corte manda a dar parte agli al

tri Ambaſciadori, Inviati, e Reſidenti, del ſuo arri

vo, e dipoi ne attende da tutti le viſite, ſenza vſcir

molto di caſa, ſalvo che per andare la ſera alla cor

te; auvertendoſi, che a Milordi, che verranno a vi

ſitarlo in caſa , debbaſi ſempre dar loro la mano; e

che dopo di haver ricevute queſte viſite, dovendo re

ſtituirle , non ſi coſtuma di riſerbarſi tra le vltime,

quelle de' Conti, e del Maeſtro di cerimonie , che

l'han ſervito.

Quanto per vltimo dell'Ambaſciadore ſtraordinario

qui ſi è notato, altrettanto s'intenda pur detto dell'

crdinario; non eſſendovi altra differenza nel loro rice

vimento, ſalvo che coſtui non è per quei tre giorni,

'che dicemmo, ſpeſato, e banchettato a nome del Re.

Si rende però notabile il ricevimento, ch'hebbe Mon

ſignor Dadda, oggi degniſſimo Cardinale, Nunzio allo

- I 2
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ra della ſempre glorioſa memoria di Innocenzo XI ap

preſſo il Re Giacomo, mentre in vece di vn Conte,

lo fece accompagnare da vin Duca, e dopo eſſerſi il

Re alzato la prima volta, non volle più riſedere.

Ricevimento degli Ambaſciadori in Venezia.

18. Iunto, che ſia il real'Ambaſciadore in que

ſta Repubblica, gli ſi manda ad accoglierlo

in nome del Senato, vn Senatore, cavaliere, che dice

ſi, della ſtola di oro, cioè di quei, che ſono ſtati in

diverſe Ambaſcerie, e particolarmente in quella cor

te, donde egli viene; ſe gli aſſegnano dipoi altri Se

natori, e Segretari, co quali ſtabiliſca il giorno di fa

re la ſua ſolenne entrata in quella Città; e ſtabilito, che

l'habbia, ſen va egli incognito in vn tal convento de'

PP. Domenicani, chiamato S.Spirito, ſituato in vn'Iſo

letta due miglia lungi dal gran palazzo del Senato. Qui

nel dì ſtabilito vengono a riceverlo ſeſſanta Senatori

con gran numero di gondole, e'l primo tra loro in di

gnità, dopo le conſuete corteſie di cerimonioſe paro

le, l'invita nella gondola Ducale, a queſto fine prepara

ta, per condurlo al di lui Palazzo; e gli altri paſſando

gli vfici ſteſſi co ſuoi dimeſtici, accompagna parti

tamente ciaſcuno alla ſua gondola, onorandoli del pri

mo luogo.

Nel giorno ſeguente, o al più tardi due, o tre gior

ni dipoi, gli Senatori ſteſſi col medeſimo ordine in

veſte roſſa, ſi portano di nuovo nel ſuddetto palazzo,

& alla pubblica vdienza il conducono. Quindi giunti

Con ſi gran ſeguito del Senatori al gran palazzo di San

Marco, ſagliono tutti con paſſo maeſtoſo, e grave

alla ſala, che diceſi, il Collegio, di cui ritrovanſi aper

te

-
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te le porte , & ivi dentro il Doge in trono, a cui fan

nobil corona tutti i ſuoi Conſiglieri. Su l'entrar del

la porta profondamente il riveriſce l'Ambaſciadore,

ed egli ſi alza, come fan gli altri aſſeſſori, i quali tut

ti ſi ſcuoprono il capo, ma non già il Doge, non co

ſtumando giammai di toglierſi di teſta il corno duca

le, che dicono agguagliarſi alla corona. Pervenuto poi

l'Ambaſciadore in mezzo di detta ſala, ritorna di nuo

vo ad inchinarſi al Doge, 8 inſieme voltandoſi a de

ſtra, & a ſiniſtra, riveriſce i Conſiglieri aſſiſtenti in quel

l'auguſta aſſemblea, faſſi finalmente dinanzi al trono,

e qui la terza volta s'inchina , 8 aſſiſo alla deſtra del

Doge gli porge riverente la ſua lettera di credenza; ed

egli la conſegna al Segretario, che ſta a ſiniſtra in piè

dirimpetto all'Ambaſciadore, acciocche la legga, e non

eſſendo ſcritta nell'idioma Italiano, ne faccia l'inter

prete (come pur fa in ſimil caſo di quanto dirà l'Am

baſciadore) ed egli (letta la lettera) fa la ſua orazio

ne da tutti attentamente aſcoltato: gli riſponde il Do

ge con ſoſtenute parole, e di nivno impegno, e quaſi del

medeſimo tenore a chiunque ſi ſia; & havendo queſti

finito, egli ſi alza, e replicando i medeſimi inchini,

che fece nell'entrare, ſi parte accompagnato dalla co

mitiva ſteſſa, che vel conduſſe, fino alla propria ſtan

za, dove vn cavaliere in nome del Senato, preſenti

i già detti ſeſſanta Senatori, paſſa con eſſo lui vfici di

compimento, al quale havendo corteſemente riſpoſto,

onorandolo della mano, l'accompagna nell'accommia

tarſi fino alla gondola; ſeguendo dopo lui tutt'i gen

tiluomini della ſua caſa ad onorare gli altri Senatori,

fin che s'imbarchi.

Tre ſingulari vſanze non debbon quì tralaſciarſi: la

prima, che toltane la pubblica vdienza, di cui par

Q 2 lammo,
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lammo, quante volte dopo l'Ambaſciador vi ritorna,

benche la dimandi dal Senato la ſera per la mattina, suol

ritrovare le porte di quella ſala ſerrate, 8 innanzi ad eſſe

vna ſedia da ſedervi, dove aſpetterà vin poco; affer

mando i Veneziani, che queſta ſia antica coſtuman

za introdotta a favore dell'Ambaſciadore, acciocche

poſſa egli ripoſarſi, dopo il travaglio cagionatogli dal

montar ſu per quelle ſcale. Tra queſto tempo ſi ra

gunano tutti quelli, che han parte nel Senato, poſti

dipoi all'ordine, e ciaſcuno al ſuo luogo, ſi apron le

porte, ed entra l'Ambaſciadore, ſi levan tutti in pie

di, e ſcoprendoſi il capo ( non già il Doge) fin che

egli ſi aſſida. Aſſiſo poi, e coperto , eſpone la ſua

ambaſciata , e quanto ſi appartiene al ſuo intento,

e detto che havrà, gli ſi riſponde dal Doge, ed è la riſ

poſta ſteſſa, che havrà dipoi dal Segretario, che molte

volte ſogliono dare immediatamente dopo l' vdienza in

queſta forma : ritrovaſi in vna ſtanza chiamata, della

cappella, vn tavolino col tappeto, 8 ivi condotto l'Am

baſciadore, ſopra detto tavolino ſe gli dà la comodità

di poter far copiare dal ſuo Segretario la riſpoſta, che

dal Segretario della Repubblica ſe gli manda in iſcrit

to, rimanendo appreſſo di quello ſempre l'originale, al

tre volte poi gli ſi manda, dopo qualche giorno, ſino

a caſa per il Segretario della Repubblica, ſempre pe

rò in iſcritto.

L'altra coſa da notarſi è, che faccendoſi ſapere all'

Ambaſciadore , che il Doge deve aſſiſtere a qualche

funzione, ſe a queſta voglia intervenire l'Ambaſcia

dore, come è ſolito fare, ſi porta egli con la gente

di ſuo ſeguito ſino al luogo della funzione, dove vno

de Senatori più anziani con altri quattro, o cinque di

compagnia ſono ad incontrarlo ; non permettendoſi,

che
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che ſia vn ſolo quello, che lo riceve, acciocche non

poſſino entrare in diſcorſi ſegreti.

La terza pur conſiderabile è, che non ſolo il Do

ge non ſi toglie giammai di teſta il corno ducale, co

me dicemmo , ma ne pure il Vice-Doge, in aſſenza

di lui, ſi leva la beretta di capo , quantunque egli

pure riceva dall'Ambaſciadore i tre inchini, come di

ſopra

Ricevimento degli Ambaſciadori in Olanda.

i 9.G" Ambaſciadori, che vengono da Germania,

Spagna, Francia , & Inghilterra , ſogliono

giugnere in Rotterdam, e quei del Nort in Delft. Ca

pitato, che ſia l'Ambaſciadore in vno di queſti luo

ghi, lo fa ſapere agli Stati per mezzo di quello, ch'è

Preſidente, faccendo, ch'egli tratti l'entrata, e l'Vdien

za ſolenne. Viene ſubito ſpedito l'Introduttore, per

ricevere l'Ambaſciadore, per pagare la ſpeſa del ſuo

vltimo deſinare in quel luogo , e per condurlo con

dodici barche ſino a mezza lega vicino all'Haia, do

ve nel medeſimo tempo ſopraggiungono due Diputati

degli Stati con vn corteggio di almen 3 o carrozze.

L'Ambaſciadore depo i compimenti ordinary , en

tra con quei due Diputati nel cocchio delli Stati, dan

dogli coſtoro la man deſtra, e così lo conducono nel

palazzo, meſſo in aſſetto di ordine della Repubblica;

- dove ſoglion trattenerſi a ſpeſe del Pubblico gli Am

baſciadori per tre giorni, ſin che vadano all' vdienza.

Giunto nel detto palazzo, otto Diputati vanno per

accoglierlo ; e mentre reſta ſpeſato dal Pubblico,

ſempre gli tengono compagnia in tavola due di eſſi;

queſt'vſo però, da qualche tempo in quà, è ſtatoiº
O »
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ſo, e coſtumaſi di fare all'Ambaſciadore vn donativo

di qualche ſomma di danaio, acciocche egli ſpenda a

ſuo piacere) Scorſi dipoi i tre giorni, ſi mena all'

vdienza con l'ordine, col quale era ſtato condotto all'

Haia, non da due, ma da otto Diputati: gli Stati ſi

alzano, e ſi ſcuoprono, come fa l'Ambaſciadore , cd

entrato nel luogo dell'Aſſemblea, ſi fa ſedere dirim

petto al Preſidente, al quale conſegna le ſue lettere,

che fa leggere dal Segretario; poi fatta l'orazione, ſi

ritira, e viene dagli otto ſteſſi accompagnato in ſua

caſa.

Come vengono ricevuti da Cantoni.

ac. IN Svizza ſogliono gli Ambaſciadori per lo più

portarſi in tempo, che ſi ſa, che debba ra

gunarſi la Dieta generale del Cantoni, dove vien rice

vuto l'Ambaſciadore reale con ogni maggior ſegno di

ſtima, tanto, quanto può permettere la natura de'Sviz

zeri; queſti, ad ogni modo, vanno a riceverlo, e l'ac

compagnano all'Aſſemblea, dove compariſce in for

ma, come ſe ito foſſe, più toſto a dare, che a rice

verne gli ordini, nell'entrare tutti ſi ſcuoprono, pren

de nel ſederſi la mano al medeſimo Preſidente.

Ricevimento degli Ambaſciadori in Coſtanti

nopoli alla Porta.

2 I • A magnificenza, con la quale riceveſi vn

Ambaſciadore da Turchi, non è inferiore a

qualunque altra , che ſi pratichi in qualſiſia Reggia

di Sovrano Monarca, oſtentandoſi da eſſi al maggior

ſegno la gloria, e la grandezza del loro Imperio ; nè

ſolo
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ſolo han coſtume di accoglierlo liberalmente; ma pre

cetto del loro Alcorano di civilmente trattarlo, e di

fenderlo, quanto ſia lor poſſibile, dalle violenze, che

gli poſſono eſſer fatte, ivi leggendoſi: Elchi Zaval Yo

Keter, che tanto val, quanto dire: non far male ad

vn Ambaſciadore; ma quanto queſta ſeconda parte ſi

oſſervi , e per quanto leggiera occaſione queſto pre

cetto ſi traſgrediſca, lo ſanno a pruova il Sovrano di

Venezia, il Signor dell'Aye, & altri Ambaſciadori di

Principi, che, o con ingegnoſa fuga, o con lo sbor

ſo di molt oro, ſi liberareno dalle loro prigioni. Il

modo però di ricevere l'Ambaſciadore, di cui qui ſo

lamente ſi tratta, e il ſeguente.

Giunto ch'egli ſia in Coſtantinopoli, gli viene aſſe

gnato il giorno della ſua vdienza, che ſuol eſſere vn

giorno del Divano, cioè in cui ſi tiene aperto il

livano, luogo dove ſi tien corte, e ſi eſercita la giu

ſtizia, e per ordinario ſuol eſſere vin di quei dì , in

cui ſi dà la paga a Giannizzari , acciocche egli vegga

l'ordine della milizia, e la quantità del danaio, che

ivi ammonticellato ritrovaſi, per diſtribuirſi. Qui entra

to l'Ambaſciadore ſi fa ſedere vicino al primo Viſir,

inſieme con gli altri Viſir, che diconſi del banco; e

diſpenſata la moneta a capi della milizia, i quali deb

bono agli altri compartirla, vien'egli convitato dal me

deſimo Viſir, inſieme con gli altri del banco, e'l gran

Teſoriere, ad vn lautiſſimo deſinare, menando ſeco

l'Ambaſciadore i principali vficiali della ſua corte, che

mangiano nella camera ſteſſa , ma in luogo ſeparato.

Dopo d'haver deſinato, vin Chiaus, ch'è vn degli Vſcie

ri, o Sargenti, conduce l'Ambaſciadore con alcuni po

chi de'ſuoi (che potran eſſere diciotto , o venti ) in

vna ſtanza particolare, dove ſon loro donate in nome

-
- dell'
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dell'Imperadore, per ſegno di benivolenza, altrettan

te veſti di ſeta, teſſute a fiorami con alcuni vccelli di

vari colori, delle quali prima l'Ambaſciadore, e poi

gli altri ſi veſtono, ponendoſele ſopra gli abiti nazio

nali; veſtiti che ſono , compariſcono due Capigis,

cioè due capi di portinai (vficiali aſſai ſtimati) del

quali ciaſcuno porta il ſuo baſtone di argento, e co

ſtoro gli accompagnano in buona ordinanza, e con

molto ſilenzio, fino alla camera del gran Signore, paſ

ſando ſempre permezzo le guardie de'Giannizzeri, che

pure in ſilenzio, riverentemente gli ſalutano. Sieguono

appreſſo di loro, con la maggior pompa, che ſia poſº

ſibile, i donativi da farſi al gran Signore, che da'de

ſtimati vficiali ricevonſi. E con queſt'ordine ſi perviene

ad vna gran porta, guardata da ogni lato da buon

numero di Eunuchi bianchi , poſti tutti in abito , e

veſte di ſeta, 8 oro. Quì fermaſi tutto il corteggio,

non eſſendo lecito di entrarvi, ſalvo che all'Amba

ſciadore, al ſuo Segretario, all'interprete, 8 a qual

che altro perſonaggio di qualità eminente. Quindi ſi

i" alla camera dell'vdienza , da vn ſolo Eunuco

ianco guardata 5 miraſi quì coperto il pavimento di

velluto cremiſi fregiato di oro , di oro altresì pen

dente a mezz'aria vn globo faſciato di perle, e ſtel

lato di gioie, che ſembra vn penſile Cielo; e ſcorgeſi

a capo di eſſa maeſtoſo trono ſollevato da terra, e ſo

ſtenuto da quattro colonne, coperte di piaſtre di oro,

ſopra le quali in ſedia di oro, e gemme aſſai ricca il

gran Signore riſiede, havendone due non diſſimili a

fianchi, in vna delle quali ſiede il primo Viſir. Alla

porta di queſta camera, quando può il gran Signore

vederſi, l'Ambaſciadore vien preſo in mezzo da due

Capigis, e ſoſtenuto per di ſotto alle braccia, e co

- S1 -
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si portato fino ad vn tal ſegno, vno degli aſtanti col

laterale gli pone la mano ſul collo, e'l fa piegar po

co meno , che a toccar con la fronte il pavimento

(lo che faſſi con tutti gli altri, i quali vengono più

profondamente inchinati) dopo di queſta cerimonia,

il fan retrocedere fin in fondo alla camera (non eſe

ſendo lecito l'accoſtarſi a quella Maeſtà) e quì ſtando

in piede, riferiſce, per mezzo dell'interprete, al gran

Signore la ſua ambaſciata ( della quale prima dell'

vdienza, havea dato conto al primo Viſir, e laſcia

togli in iſcritto quanto dovea quì dire, inſieme con

la lettera di credenza) ed eſpoſta, che l'ha , ſi parte

come vi giunſe, attendendone di poi dal primo Viſir la

riſpoſta in poche parole, che nulla ſignificano.

Queſto è il modo, con cui tutti gli Ambaſciadori

ricevonſi, coſtumandoſi ſolamente con quello dell'Im

peradore, come confinante ne'Stati, qualche ſingulari

tà, ed è, che entrando queſti nelle Terre del gran Si

gnore, vien ſubito ſpeſato a conto ſuo fino al ritor

no; e portando preſenti, gli vengono contraccambia

ti con altri donativi.

Ricevimento degli Ambaſciadori

in Perſia.

22 Oſtuma il Re, di mandare a ricevere l'Amba

ſciadore ne confini , e farlo accompagnare,

e ſpeſare da per tutto, e giunto che ſia nel palazzo

preparatogli per ordine del Re, manda ſubito il ſuo

vficiale, ch'è come il Gran Cancelliere, con gran cor

teggio a viſitarlo da ſua parte. A capo a due giorni

ſi fa la cerimonia dell'vdienza, e primieramente dal

Palazzo, dove alloggia l'Ambaſciadore, ſino a quello

lº, del
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del Re (che vuol dire per tre miglia) ſi ordinano per

ambe le parti le milizie reali, per mezzo delle quali deve

camminare l'Ambaſciadore veſtito alla perſiana (abito,

che il medeſimo Re gli manda a preſentare ) tra li due

principali vficiali della corte, che vann'a riceverlo con più

di 3oo gentiluomini a cavallo, & ogni 5oo paſſi ſe ne

ritrovano altrettanti con ordine, ſiche coloro, che l'ac

compagnavano prima, cedono il primo luogo agli vl

timi venuti. Tutti quei della Religione dell'Ambaſcia

dore, cioè ſe criſtiano, tutti i criſtiani, ſe turco, i

turchi &c, fanno vna cavalcata a parte per onorar

tal venuta. In oltre ſi ſcielgono 25. donne da parti

to delle più viſtoſe, e nobilmente veſtite , le quali

montate a cavallo, paſſano più volte per dinanzi all'

Ambaſciadore a volto ſvelato , ch è il ſegno di

donne da partito. Il Re ſuole pregare gli altri Mini-,

ſtri de'Principi ſtranieri, che vogliano per la ſera ono

rare tal cerimonia ; e così con queſti, e con altri de'

ſuoi, il Re eſce a cavallo 3oo paſſi in circa per rice

vere l'Ambaſciadore ; e giunto a viſta dell'Ambaſcia

dore, queſti ſmonta da cavallo, e ſi ferma fino che

il Re ſi auvicini, e poi di nuovo cavalcato, ſenz'al

tra cerimonia, ſi pone alla mano ſiniſtra del Re, che

va ſempre mezzo paſſo innanzi. Arrivati nel cor

tile del Palazzo, prima di ſalir le ſcale, l'Ambaſcia

dore ſmonta il primo, e poi il Re , il quale tocca la

mano all'Ambaſciadore; e ſieguono ſino alla camera,

dove compariſce tutto il ſuo conſiglio; quivi il Re aſ

ſiſo nel ſuo trono, riceve dall'Ambaſciadore le lettere

di credenza, che lette, ſubito il Re ſi alza , e riceve

i compimenti ritto in piè i dipoi ſi va a pranzo,

reſtando tutti gli altri Miniſtri pubblici a deſinare col

Re; con queſta differenza, che nella propria tavola
del

-
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del Re mangia il nuovo Ambaſciadore , e nell'altre

gli altri, & in vna terza dirimpetto dalla parte di giu

i gentiluomini dell'Ambaſciadore.

C A P. XIII.

Come debba portarſi col Principe,

preſſo di cui riſiede, e col ſuo,

da chi fu mandato.

z 'Vnione, che diede la Natura agli

occhi della noſtra fronte, benche

tra sè diviſi, è così ſtretta, & inſe

parabile, che non fia giammai poſ

p)| ſibile, il volere vn di eſſi mirar

| qualche oggetto, ſenza che l'altro

º l'accompagni, dove vno ſi volge,

l'altro neceſſariamente lo ſicgue, e ſempre vniti diriz

zano al ſegno ſteſſo lo ſguardo: quello però, che per

mille capi è beneficio, da ringraziarne l'Autor della

natura, ſarebbe vizio, per ogni verſo deteſtabile in

vn Ambaſciadore, ſe giunto in vna corte, così miraſ

ſe il nuovo Principe preſente, che perdeſſe di viſta il

proprio, ch'è lontano; o pure cosi teneſſe dinanzi gli

occhi il proprio, che non haveſſe alcun riguardo al

preſente. Egli deve con vn'occhio l'vno, e con l'al

tr' occhio inſieme inſieme l'altro mirare. E vero,

che il primario oggetto, a cui dovrà affiſare lo ſguar

do, ſaran gl'intereſſi del Principe, che lo manda, ma

non perciò non dovrà dare la ſoddisfazione , che ſi

conviene all'altro, a chi è mandato. La darà ? ma mi

ri bene, che non offenda le convenienze, e'l riguar

R 2 do
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do al Principe ſuo dovuto. In fatti queſti due ſogget

ti tra sè lontani, han da eſſere quaſi vn oggetto del

la ſua mira , o l'vno ſempre riguardando nell'altro,

o alternando con tanta egualità lo ſguardo, che niu

no poſſa reſtar defraudato di quel che gli tocca.

2. Ma che farà, quando non meno la diviſione del

luogo, che la diverſità del genio renderà queſti due

Principi tra sè contrari? dov'è maggior il biſogno,

maggiore dovrà eſſere la ſua induſtria. Dove la mate

ria è diſpoſta, non vi vuol molto per accendere vn gran

fuoco, perche baſta vna favilla; ma per fare, che non

ſi accenda, quando è vicino il fuoco , qui vi vuol

l'accortezza. Egli, che tra i due ſta in mezzo, ſtarà

ſu l'auviſo, acciocche dall'vno all'altro non penetri,

nè pure vn reſpiro, che poſſa maggiormente gli ani

mi irritare. Rapporterà all' vno con ſoavità , e con

dolcezza le dimande, renderà all'altro purificate dall'

amarezze le riſpoſte ; ſi concilierà con belle maniere

la benivolenza del preſente, e farà talvolta con indu

ſtria, ma ſenza dimoſtrarlo, le ſue parti col lorta

no; ſe egli ſtarà ſu 'l punto, gli verrà fatto con vna

arola detta, con vn'azione fatta a tempo, e luogo,

guadagnarſi l'animo, e'l cuore di quel Sovrano, per

affezionarlo al ſuo. Aleſſandro, che dominato dal fa

ſto, e dalla ſuperbia ſdegnando di eſſer huomo, pre

ſumeva eſſer nato dagli Dei, ſtimavaſi ſommamente

offeſo da quei di Corinto, recandoſi ad ingiuria l'eſſer

gli ſtato offerto da loro il titolo di lor cittadino; ſmor

zò di repente il fuoco dell'ira , che già già accende

vaſi, l'accortezza di vn Ambaſciadore, con fargli ſa

pere in buona congiuntura, che quel titolo era ſtato

dato ſolamente ad Ercole, 8 a lui, e baſtò quel detto

per mitigar lo ſdegno, e convertirlo in affetto verſo

i Co
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i Corinti ; così pure fu ſufficiente vin atto generoſo

fatto inaſpettatamente d'alcuni Ambaſciadori della Friſia

(Provincia della Germania inferiore) ad impadronirſi

dell'animo di Nerone: entrando coſtoro nel Teatro

di Pompeo a tempo de'ſoliti feſtini, oſſervarono tra

le ſedie de Senatori, preparati altri luoghi, & in quelli

aſſiſi alcuni, che all'abito, & alle fattezze dimoſtra

van di eſſere ſtranieri; dimandaron, chi foſſero colo

ro, e per chi ſteſſero quegli altri luoghi preparati,

fu loro riſpoſto: ch'eran deſtinati per onorare gliAm

baſciadori di quelle Nazioni, che ſuperaſſero l'altre

non meno in valore, che in affezione, e fedeltà ver

ſo i Romani; ciò vdito, alzando la voce, proteſtaro

no, e ſi offerſero a mantenere alle pruove : Nullos

mortalium armis, e9 fide ante Germanos eſſe 5 noIl

ritrovarſi alcuno tra gli huomini, che foſſe maggiore

nel valore, e più fedele a Roma, che i popoli del

la Germania , e ciò detto, ſenz'aſpettar altro invi

to, andarono da sè ad aſſiderſi in quei luoghi, tra Se

natori. Azione così generoſa fu comunemente applau

dita dal popolo, e così gradita, e commendata da

Nerone, che affezionatoſi ſoprammodo alla nazione,

onorò i ſuoi Ambaſciadori con la cittadinanza di Roma

Di D. Pietro di Toledo Ambaſciadore ſtraordinario della

corona di Spagna a quella di Francia leggeſi, ch'eſſendo

egli parente della Reina di Francia Maria de Medici,

riſpondeva a quelli, che volevano adularlo per queſta

qualità: che i Re, e le Reine non haveano parenti, ma

ſolamente ſudditi, riſpoſta così ben dettata dalla mode

ſtia, che rubaua i cuori di tutti. Quanto poco dunque vi

vuole a conquiſtarſi la benivolenza di vn Monarca,quan

do voglia vn Miniſtro, che gli ſta a fianchi. Si ricor

di l'Ambaſciadore, che gli Angeli ſono gli Ambaſcia

» - dori
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dori dell'Onnipotente, ed egli deve imitar gli An

geli nell'intendere , e nel volere, tutto attenzione

nell'intelletto, tutto bontà nel cuore , e così ſaran

felici i ſuoi negozj, e proſperati i ſuoi affari. -

3. Ma ſe il ſuo Principe, o ſiniſtramente d'altri in

Aformato , o accecato da qualche paſſione, o domi

nato dal ſuo proprio volere, gli ordinaſſe coſa non

buona a farſi, perche o imprudente, o temeraria, o

ingiuſta, che farà? il non eſeguire il comando è vn

mancare al debito di Miniſtro fedele , l'eſeguirlo, è

concorrere al male conoſciuto, coſa indegna di huo

mo, più indegna di tal huomo, indegniſſima di chi

non è vin barbaro. Il caſo poi non è impoſſibile, im

erocche ſovente i Principi ſtimano, che alla ſomma

podeſtà, vadi congiunta vna ſomma licenza; che, chi

preſcrive ad altri le leggi, non habbia delle ſue azio

ni altra legge, che il ſuo volere. 'E favore , che fa

la Prouvidenza Divina, il raffrenare i lor deſiderj,

e 'l reprimere l'empito delle loro paſſioni, e ſe que

ſta mancaſſe, reſterebbe il Mondo diſtrutto ; impe

rocche ogni Monarca per eſeguire il ſuo volere, non

curerebbe l'altrui rovina. Queſta verità fu confeſſata

dal Re, e Profeta Davide, e rendendone all'Onni

potente le grazie, dicevagli: Terribili , eº ei qui

aufert ſpiritum Principum, terribili apud Reges Ter

rae, che come dall'ebreo ſi legge, tanto vale, quan

to dire: qui frangit, coercet, franat, comprimit ſpi

ritum Principum, trattiene, modera, frena , com

prime gli ſpiriti di coloro , che non riconoſcono in

terra altro ſuperiore. Se dunque queſta Prouvidenza

non moderaſſe con l'arte ſua Divina i voleri del Poten

tati, quanti Antiochi ſi conterebbono anche tra cat

tolici, che porrebbono ſoſopra il Mondo , per fare
- IlaV1

-
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navigabile la terra, e campo da paſſeggiar il mare: Exi

ſtimans ſe terram ad navigandum , pelagus verò ad

iter agendum deducturum. Che non contenti di co

mandare a popoli vaſſalli, vorrebbeno dominare ne

li elementi, e regolare a lor talento le Stelle : gui

fibi videbatur etiam fluctibus maris imperare, eº

montium altitudines in ſtatera appendere, e ſyde

Lib.2.Mace

cap.5«

Cep. 9.

ra caeli contingere arbitrabatur ! Se ſcriſſe di sè il

ran Prelato Sineſio, che potendo molto per l'auto-,

rità, voleva ſol quel ch'era oneſto, premiſe prima,

che tutto ciò riconoſceva eſſergli ſtato conceduto dal

Cielo: Erat quippe mihi divinitàs attributum , vt

cum auctoritate plurimum poſſem, tùm honeſtiſſima

quaque vellems; e pur egli portava sul capo la mi

tra, non la corona ; maneggiava il paſtorale, e non

lo ſcettro. So che Plinio affermi nel ſuo panegirico

a Traiano, che come il ſommo della felicità ſia il

Syn. Ep. 53a

Potere, quanto ſi vuole , cosi l'argomento maſſimo

della grandezza ſia il Volere quanto ſi può, cioè quan

to può farſi conforme alle leggi della giuſtizia, e del

dovere : Vt felicitatis eſt , quantum velis poſe :

ſic magnitudinis, velle quantum poſis; ma non tut

ti conoſcono queſta verità., non tutti la praticano,

manca a molti il lume, a molti, per lor colpa, la for

za. O quanti pochi ſon coloro , che potrebben dire

con Tedoaldo nella ſua epiſtola al Senato Romano :

Imperioſa nimiùn res eſt P. C. pietas noſtra, quando i

propria voluntate vincimur , qui alienis conditioni

bus non tenemur; nam cum ( Deo preſtante) poſimus v

omnia, ſola nobis licere credimus laudanda. E voile ,

dire, che foſſe maggiore il Dominio, che haveva ſo

pra di lui la ſua pietà , di quello ch'egli eſercitava

ſopra de' ſudditi: imperocche queſto eſercitavaſi da lui

COI)
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con moderazione, e quella dominava in lui con im

perio : imperioſa nimiùm , e comandando queſta al

ſuo volere, non ſoggetto ad altre leggi, ſeguivane,

che potendo fare ogni coſa, quella ſola faceaſi leci

ta a fare, che foſſe ſtata laudabile. Or dato il caſo,

che ſe altro Monarca non foſſe ſimile a queſti, e porta

to dall'empito de ſuoi deſiderj, non raffrenati dalla

Prouvidenza, in pena del ſuo demerito, ordinaſſe co

ſa non buona a farſi, che farà l'Ambaſciadore?

4. Suppongo qui per coſa non buona a farſi, quel

la , che ſia evidentemente illecita , & ingiuſta ; pe

rocche ſe ſolamente a lui così pareſſe, quando dal ſuo

Principe, dal di lui conſiglio, e d'altri huomini timo

rati, e ſaggi, altrimente foſſe ſtata giudicata, dovreb

be egli ſoggettare il ſuo parere, e deporre, come ſuol

dirſi nelle ſcuole, la ſua coſcienza, e così depoſto il

dubbio, dovrebbe eſeguirla; ſi parla dunque di vn or

dine, che non habbia motivo alcuno da cooneſtarſi per

giuſto, ripugnando alle buone leggi, o a buoni co

ſtumi. Or dunque quì che farà ?

5. Direi, che la prima volta dovrebbe riſpondere,

fingendo di non haver inteſa la forza del comando, nè

penetrata bene la ſua intenzione, forſe dando tempo

al tempo veniſſe tal congiuntura, che il Principe mu

taſſe opinione. Ma ſe ciò non giovaſſe, e ſi replicaſ

ſe l'ordine ſteſſo º potrebbe con bel modo rappreſen

tar le difficultà , che occorrono, e gl'inconvenien

ti, che ne potrebbon ſeguire; ritroverà qualche ſcu

ſa per la dilazione ; fingerà qualche impoſſibilità nel

modo, nè laſcierà di ſpargere qualche parola, donde

poſſa arguirſi l'ingiuſtizia del comando; ma ſtarà bensì

auvertito, che non ſembrino le ſte lettere precettive,

o che contengano ammaeſtramenti, perche ciò ſervi

- - rebbe
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rebbe per iſtuzzicar maggiormente il fuoco acceſo,

non ſopportando volentieri i Principi grandi, che al

cuno faccia loro il maeſtro addoſſo, come ſuol dirſi, e

come appreſſo vedremo; e molto meno il ſopporte

ranno, quando loro più bolle l'ira nel cuore. In ſom

ma la dilazione, le repliche, le difficultà, & altre cir

conſtanze ben rappreſentate, può eſſere , che faccian

qualche breccia nel ſuo cuore, e ſi rauvegga. Ma

quando ciò non giovaſſe º quando ciò non giovafſe,

riveriſco i Re, ma più riveriſco il Re de Re; adoro

la loro potenza, ma più profondamente m'inchino al

dovere, 8 al giuſto. Quando ciò non giovaſſe, riſpon

derà l'Ambaſciadore al ſuo Principe, come riſpoſe Age

geſilao a ſuo Padre, quando queſti gli comandava, che

deſſe vina ſentenza ingiuſta: Padre (gli diſſe) m'inſe

gnate voi fin da miei più teneri anni di vbbidire alla

ragione, è alla giuſtizia, & io vi ſarò ſempre vbbi

diente, quando ſi tratterà di non appartarmi da que

ſti termini. Gli ſcriva dunque in queſta, o ſimil for

3 Ilde -,

Sire.

Mi reco a ſomma gloria l'haver bevuto col latte.

Vi l'abbidienza al voſtro ſcettro, e proteſto, che

ſia creſciuta con me, medeſimata col mio cuore, la fe

deltà alla voſtra corona. La M. V. ſa per iſperienza,

che i ſuoi comandi han ritrovato mai ſempre in me

la neceſſità di eſeguirli, perche l'autorità della ſua per

fosa, e la giuſtizia de' ſuoi ordini, toglievano la liber

tà degli arbitri ad vn animo, per inclinazion di natu

ra, obbligato a ſervirla. Gli ordini però, che ora ri

cevo, perche non portano il carattere della ſua equi

tà , mi tolgono la forza, e'l modo di poterli eſegui

ſ'8',
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re. 9uella giuſtizia, e rettitudine, con la quale ha ,

ſempre dominato i cuori de' ſuoi vaſſalli , mi ha

aſſuefatto ad vbbidirla in tutto ciò , ch era giu

ſto , ancorche a coſto della mia propria vita ; ma

dove ella non compariſca , vna Potenza ſuperiore

me'l vieta. Non ſdegni V. M. che vn ſuo vaſº

ſallo ſia fedele alla ragione, al dovere, a Lio, men

tre queſto ſolo antipone agli ordini ſuoi : 9uando re

ſteràſervita di moderarli, ſi accorgerà nel fatto, quan

taſia la mia volontà d'incontrare il ſuo guſto, ancorche

doveſſi per eſſo ſpargervi il ſangue, che ſol per ciò mi

è caro di baverlo nelle vene, per poterlo ſpendere in .

buona congiuntura per ſuo ſervigio e 9°c.

6. Ma a sì libera propoſta ſi offenderà il Monarca?

queſto non ſi pretende, ma ſe vuole così, ſi offenda

Toglierà al Miniſtro la carica : la laſci ; anche la vi

ta: la tolga. Per qual altra più bella cagione può la

ſciarſi glorioſamente la vita, che per amor della giu

ſtizia. Viverà mai ſempre la ſua memoria glorioſa, 8:

immortale ne poſteri. Il Vualſingamo nella lettera, che

ſcriſſe a 2 Aprile 1571 al Milord Borleigh aſſeriſce aſ

ſeverantemente, ch'egli più toſto ſi contentava eſporſi

a pericolo di eſſere rimproverato dalla Reina, che di

cſeguire i ſuoi ordini, quali ſe l'hav-esse eſeguiti, ha

vrebbe mancato al zelo, 8 alla fedeltà, che le do

vea. Pipiniano era il privato, il diletto, il favorito,

l'onorato dall'Imperadore Caracalla, e volle più to

ſto ſacrificare al diritto della giuſtizia co favori, & ono

ri dell'Imperadore la vita ſteſſa, ch'eſeguire vn ſuo

ordine, perche ſtimavalo ingiuſto; quello, che fece vn

gentile , non potrà farlo vn cuor generoſo di vn no

bile criſtiano ?

7. Può eſſere però, che ciò non ſucceda, anzi auven

- - - ga
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e

A

ga il contrario; imperocche come ben'oſſervò vn Sa

vio, la libertà nel parlare patrocinata dalla ragione ,

quantunque di preſente diſpiaccia a colui, a chi ſi rip

pugna, nulla però di manco da quello ſteſſo, e ſi am

mira, e ſi loda : Libertas in preſentia, quibus reſi

ſtit, offendit; deinde ab illis ipſis ſuſpicitur , lauda

turque.

8. Quando Arrigo III havea già determinato di

torſi dagli occhi, con improviſa, e violenta morte il

Duca di Guiſa (dal cui valore, e ſeguito di partiggiani

aderenti, temea la perdita del Regno, e della vita)

confidando i penſieri della ſua mente a Monsù Gri

glione Capitano delle ſue guardie, gli ordinò, che per

quanto cara gli era la ſua grazia, egli, come huomo

non men valoroſo, che confidente, eſeguiſſe con le

ſue mani rimpreſa, & aſſaſſinaſſe nelle ſtanze del real

palagio il Duca ; ma queſti arditamente riſpoſegli :

Sire ſono ben io ſervidore a V. M. di ſomma fedeltà,

e divozione, ma fo profeſſione di ſoldato, e di cava

liere, ſe ella vuole , che vadi a sfidare il Duca di

Guiſa, e che mi ammazzi a corpo a corpo con lui,

ſon pronto a farlo in queſto punto ſteſſo , ma che io

ſerva di manigoldo, mentre la giuſtizia ſua determi

ma di farlo morire, queſto nè ſi conviene ad vn par

mio, nè ſon per farlo. A sì riſoluta riſpoſta chi non

havrebbe creduto, che deſſe il Re nelle ſmanie º l'eſ

ſere traſcorſo a fidare ad vn ſuddito ſegreto di tanta

importanza, l'eſſerſi perſuaſo di haverſelo obbligato

con la confidenza ; il vedere diſpregiata la ſua gra

zia, & auvilita la maeſtà de' ſuoi comandi; la premu

ra dell'impegno , originata dall'amor del regnare, e

del vivere, il timore dello ſcoprimento de' ſuoi occul

ti ſegreti, che potea trarſi dietro cataſtrofi piggiori

S 2 del

Tºlin. lib.ge

Ep.9e

Cater. di

Avila libe

9.,
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Tac.rom.2.

lib. 35.

delle paſſate, non eran motivi ſufficienti, ciaſcuno da

sè, per irritare lo ſdegno di vn Monarca, che già

ſtava ne' fervori più ardenti dell'ira, a ſcaricarſi tut

to contro del ſuddito ardito, e diſvbbidiente ? E pu

re niente di queſto ſi legge, che ſeguiſſe; ma volle ,

il Re , che cuſtodi e il ſegreto , e nulla più. Mercè

che vna riſoluta riſpoſta, fondata ſopra il dovere, &

il giuſto , trova il ſuo luogo anche negli animi ſde

gnati. Vn'azione indegna potrà da vn bollor di paſ

ſione eſſere comandata, ma dopo, che ſarà eſeguita,

non potrà, nè pur da chi ſi comandò, eſſerne applau

dito l'eſecutore. Ella non dovrà farſi giammai, non

ſolo da chi profeſſa eſſere criſtiano, ma da chiunque

ſi pregia di eſſere nato cavaliere. Iddio non vuole, la

natura vi repugna, il Mondo tutto l'abbomina, tut

te le Repubbliche ben ordinate la puniſcono, quan

tunque foſſe ſtata occaſione di maggior bene. -

9. A Servilio Cepione fu negato dal Senato Romano

l'onor del trionfo, dopo la vittoria ottenuta, e la ra

gione fu, perche queſta derivò dalla morte di Viriato,

vcciſo a tradimento. Et all'incontro fu con applauſi vni

verſali, commendata l'azione di vn Fabrizio, 8 innal

zata con lodi fino alle ſtelle, quando non ſolo rifiutò

con generoſità l'offerta di vn medico, che promette

vagli di auvelenare Pirro ſuo auverſario, ma n'auvi

sò con fedeltà il medeſimo Principe, acciocche ſteſſe .

accorto, dicendo, che non dovea ſtimarſi a conto, o

di guadagno, o di gloria l'acquiſto di quella vittoria»

che havea l'erigine da vn' azione indegna. L'vtile, che

non ha per madre l'equità , e la giuſtizia , ripugna ,

alla natura, ed è diſtruttivo dell' vniverſo. E quan

do poi queſti ſenſi non entraſſero giammai nel cuore ,

di vn Principe di ſiniſtra impreſſione, ſarà ſempre mi

- , , , InOI'
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normale venire in diſpetto a gli huomini , che ren

derſi reo al coſpetto di Dio.

Come debba regolarſi col Principe, preſſo

di cui ſi ritrova.

“I o, Mi alterniamo lo ſguardo, e ritorniamo al

Principe preſſo di cui riſiede. Dicemmo,

che giovane ſoprammodo all'intento dell'Ambaſciado

re l'acquiſtarſi la ſua benivolenza : ma con qual ar

te? Primieramente col riſpetto, e la riverenza; que

ſta è il cibo più ſoave, e più gradito al palato di vm i

Principe. Quando ſi vedeſſe da lui più amato, e più

parzialmente favorito, allora più che mai vſi maggior
oſſequio verſo la ſua perſona; ſtia più circunſpetto nel

parlare, & auverta bene di non paſſare i termini della .

modeſtia, dimoſtrando ſegno di confidenza.

1 r. A Ceſire, mentre parlava con vn Ambaſcia- i".

dor perſiano, ſcappò di bocca vn ſoleciſmo; queſti, o legai diſº.
poco auvertito, o troppo confidente, volle corregerlo, 19. fol. 66e

& in vm tratto l'Imperadore, compoſto in qualche gra

virà il volto, riſpofegli : Ho errato, perche penſava di

parlare ad vn'Ambafeiadore, e parlava ad vn pedante.

Più caro coſtò al Bondio Ambaſciadore di Ludovico il

Mioro Duca di Milano, vn atto pur di tenera confi

denza, che volle paſſare con Ferdinando Re di Na

poli: Compiacevaſi queſti al maggior ſegno della conver- º"a

ſazione dei Bondio, e diſpenſavagli aflai corteſemente # page

i ſuoi favori, dimoſtrandogli co ſegni aſſai manifeſti º3

la prontezza dell'animo in benificarlo; credendoſi adun

que colui di eſſerſi affatto affatto impadronito dell'affe

zione del Principe, gli diſſe vn giorno, che havrebbe

deſiderato ſoprammodo havere va figliuolo, perche .

ha
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havrebbe ſperato di havere la Maeſtà ſua per Compa

re; e tanto baſtò per vederſi in vin attimo mutata -

la ſcena; da quel punto il Bondio non ſembrava quel

di prima , non piegavaſi più verſo di lui il ſolito ci

glio ridente ; le grazie , che per il ſuo Principe .

dhiedeva, rare volte l'impetrava; e creſcendo di gior

no in giorno l'auverſione, non ſolo gli ſi negava -

quanto dimandava, ma rimanea in ogni occaſione mor

tificato. Tanto importa il voler vſare co Principi trop

pa confidenza; vogliono talvolta eſſi vſare dimeſtica

mente con gli altri, ma voglion ſempre, che gli al

tri trattin con loro con riverenza, e riſpetto; volendo

ſempre dimoſtrarſi agli altri ſuperiori. E molto nota,

ma ſempre raccontata, ſempre piacque, l'azione fat

ta dal celebre Portugheſe, il Conte Silveria: Venne egli

coſtretto con replicate inſtanzie dal Re a mettere in buo

na forma vna lettera, per inviarla al Papa, ſopra che

il Re ſteſſo ne havea compoſta vn'altra. Scuſoſſi egli più

volte, ma alla fine, benche contra ſua voglia, vbbi

di; compoſe l'epiſtola, e portò il foglio al Re, che ,

riſcontratola con la ſua, confeſsò, che quella del Conte

era migliore; tanto baſtò, acciocche il Conte, con

dotti i ſuoi figliuoli fuor della Città, diceſſe loro: Fi

gliuoli, ecco la ſtrada, che mena al Regno di Caſti

glia, partiamo da quà, poiche il Re ſi è accorto, che

io ſappia più di lui. Tant'è: in ogni coſa vogliono

i Principi eſſere ſtimati ſuperiori.

12, Arrigo Ottavo Re d'Inghilterra, diede ordine

al ſuo Ambaſciadore preſſo l'Imperador Carlo V, che paſ

ſaſſe doglianze, perche non havea potuto havere nel

le ſue mani va Ingleſe rifugiato ne' Paeſi baſſi ; con

Poca accortezza, e meno riverenza, gli vſcì di bocca

all'Ambaſciadore il motto d'ingratitudine; allora l'Im

pera
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peradore gli dimandò: chi era colui, che pretendeva

tacciare d'ingratitudine; non moderandoſi l'Ambaſcia

dore del ſuo primiero procedere , con arroganza gli

riſpoſe, che parlava della perſona dell'Imperadore, e

del Re di Francia; ma ponendoſi l'Imperadore ſu'l ſe

rio, gli diſſe, che non dubitava punto, che il Re di

Francia non ſi ſarebbe aſſai bene giuſtificato, & in .

quanto alla ſua perſona dovea ſapere l'Ambaſciadore,

che nè lui, nè il ſuo Sovrano poteano tacciarlo d'in

gratitudine, che il Re Ingleſe non gli havea giam

mai fatta coſa, che poteſſe renderlo ingrato, e che

ſe vi foſſe ſtata alcuna, glie l'havea reſa al doppio; che

del reſto, il motto d'ingratitudine, del quale l'Amba

ſciadore ſi ſerviva, potea ben praticarſi tra gli vgua

li, o tra ſuperiore, & inferiore; non potea, nè do

vea ſervirſene vn Ambaſciadore, che non era nè l'v-

no, nè l'altro ; ne ſtimava , che il Re ſuo Signore

l'approvarebbe. Volle con ciò fargli conoſcere eſſervi

gran differenza tra vn Ambaſciadore, & vn Principe ſo

vrano, e che non può vin Ambaſciadore vſcire da termi

ni del riſpetto, che deve al Principe dove egli riſiede.

13. Cosi però commendo l'oſſequio, la riverenza,

& il riſpetto alla loro perſona, che non dia negli ecceſ

ſi dell'adulazione , o ſia di pregiudizio al proprio

Re, o alla propria nazione. Et a queſto propoſito è

degna di riferirſi l'aſtuzia vſata da Iſmenia Ambaſcia

dore di Tebe al Re di Perſia, quando entrato nella ſa

la dell' vdienza gli fu detto, che dovevaſi sì profon

damente inchinare, che toccaſſe la terra ; parvegli

ſtravagante, e indegno a farſi quell'inchino, che ſem

brava adorazione, ma per non guaſtare i ſuoi dife

gni, ſi fece allora cader dal dito l'anello, e tutto cur

voiſi per prenderlo; ſoddisfacendo con quell'atto al

- l'ar
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l'arrogante preſunzione del Re, e mantenendo la ri

putazione della ſua Repubblica. -

14. Non gli negherà infatti quegli oſſequi, che ſon

gli dovuti, ſi moſtrerà riverente al ſuo coſpetto, e fa

rà conoſcere in ogni occorrenza la ſtima, che fa del

la ſua grandezza, parlerà ſovente encomiando le buo

ne qualità della ſua perſona, la generoſità del ſuo ani

mo, lo ſplendore del ſuo ſangue, 8 i fatti eroici dei

ſuoi antenati, ſe può farlo con fondamento di veri

tà, altrimente non isfuggirebbe la taccia di adulato

re, nome ſempre abbominato dagli animi nobili. Ti

berio, che amò tutt i vizj, odiò ſolamente l'adula

zione, & agramente ripreſe, chi chiamollo con titolo

di Signore, per allora non coſtumato. Dione ſtimò

l'adulatore piggior del falſario. E gli Atenieſi come

reo di delitto capitale condannarono a morte Timago

ra, per haver troppo adulato Dario. River,ſca, riſpet

ti, lodi l'Ambaſciadore il Principe preſente, per con

ciliarſene l'affetto, ma auverta di non adularlo, per
timor di ſdegnarlo,

Come dovrà regolarſi nell' vdienze, nel chieder le -

grazie, e nel ricevere qualche negativa.

I 5.D ilicata coſa, quanto dir ſi può, è il trattare con

Principi grandi. Non così ad vn debil fiato

s'appanna lo ſpecchio, come eglino ad vna mezza pa

rola, ad vn ſoſpiro di più, ſi adombrano, ſi turba

no, ſi alterano. Quanto dunque ſi è detto dell'atten

zione nel parlare, della circunſpezione, e conſidera

zione delle parole nel paragrafo antecedente, dovrà

con maggior rigore oſſervarſi nel tempo delle pub

bliche vdienze; auvertendo, che nè pure vina di ciſe

“- Ill
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inconſideratamente trabocchi. Et oh foſſe poſſibile ana

che il numerarle, per non dire con dieci parole quel

lo, che potrebbeſia baſtanza ſpiegare con ſei l Se la pro

liſſità del diſcorſo ſempre tedia , tedierà maggiori

mente i Principi, o per la dilicatezza della natura,

o per eſſer poco auvezzi al travaglio, o per la multiplica

zione delle cure, che ſeco porta il governo dello

ſtato ? e molto più, quando la materia , di cui ſi

diſcorre, non recaſſe da sè motivo di diletto ? Stia

dunque l'Ambaſciadore ſu l'auviſo, ſe ha a cuore il

conciliarſi la grazia del nuovo Principe.

16. Si ritrovò di buon vmore, benche infermo di

corpo, Il Pontefice Vrbano V quando introdotti a ſuoi

piedi due Ambaſciadori Peruggini, vn di loro ſenza ri

guardo all'infermità del Papa, perorò così lungamente,

che reſtonne ſtomacato il medeſimo compagno; la ter

minò alla fine, e queſti grazioſamente ripigliando, diſſe

al Papa: Beatiſſimo Padre, ſe Voſtra Santità non con

cede la grazia, il mio compagno ha ordine di re

petere quanto ha detto; ſi preſe il motto per arguta

facezia, e ridendo il Santo Padre, concedette quello,

che dimandavaſi: caſo raro : più frequentemente però

è occorſo, che o non ſazio l'Oratore di dire, ſiaſi di

moſtrato riſtucco il Principe di aſcoltare ; o che do

po vna lunga orazione habbia ottenuta breve sì, ma

pungente riſpoſta l'Oratore. Tale fu reſa a gli Amba

ſciadori Abderiti da Argis Re di Lacedemone , il

quale infaſtidito della loro lunghezza nel dire, riſpo

ſe loro : Dite alla voſtra Repubblica , che tutto il

tempo, che havevamo, l'habbiamo impiegato in vdir

vi, e rimandogli com'eran venuti. E da gli Lacede

Togius is

fecctis

monj ſteſſi ad alcuni Ambaſciadori Sanniti, coniati al

la medeſima impronta, dopo di havere proliſſamente .

- - - - T arrin
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Codic. de

prec. Imp,

offer.

guet. in

Aº

Cannoner,

aringato, fu riſpoſto: Noi ci ſiamo dimenticati delle

prime voſtre propoſte, e la dimenticanza di queſte,

non ci ha fatto intendere l'altre. Ecco il frutto della

proliſſità. Non deve l'Ambaſciadore tralaſciare il neº

ceſſario , ma deve con ogn'induſtria riſegare il ſu

perfluo.
-

17. E queſto, ſe mal non mi oppongo, fu il moti

vo di parlar ſovente a Principi, non già con la voce,

ma con lo ſcritto; preſentando loro le ſuppliche in me

moriali, acciocche ben premeditato, quel che è vopo do

verſi dire, alla proliſſità della diceria ſi rimediaſſe. In ciò

sì fattamente ſuperſtizioſo Auguſto Ceſare, che non

voleva parlar con alcuno del negozj ſerj, e nè pur

con la ſua Livia, ſenza che ſi regiſtraſſero in carta le

parole, acciocche nel parlare all'improviſo, non iſdruc

ciolaſſero di bocca parole ſoverchie.

18. Paſſo in oltre, e dico, che non ſolo nel rap

preſentare quel tanto, che gli occorre , deve eſſere

più toſto parco , che proliſſo nel parlare, ma ſem

pre, che ſi trova in pubblico, deve affettare vina diſ

creta taciturnità, moſtrando nella modeſtia, e conſi

derazione delle parole la maturezza del ſenno; sfugga

la curioſità delle dimande, e'l racconto di coſe frivo

le, & acquiſterà non ſolo la benivolenza, ma la ſti

ma ancora del Principe, e della ſua corte; nè teme

rà, che di lui ſi dica, quel che con troppa irriverenza

dicevaſi di vn grande Ambaſciador in Roma, che fin

dal popolo chiamavaſi col ſoprannome di portanovelle

19. E per ritornare al noſtro punto: breve dunque,

e ſuccinto dovrà eſſere il parlar dell'Ambaſciadore nel

le vdienze, e'l ſuo diſcorſo più pieno di ſentenze, che

di parole. Ma qual modo terrà nel dimandare?

2o. Suppongo, che le ſue dimande non oltrepaſ

- ſeran
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ſeranno giammai, i termini del giuſto, e del convene

vole; che debban eſſere vtili al ſuo Principe, o alla .

ſua Repubblica, ma non ingiurioſe , o dannevoli a

chi ha da concederle. Ciò poſto : non ſi curi di chie

dere ſul principio quella coſa, che meno gli preme;

perocche potrebb'eſſere, che ritrovandoſi obbligato,

per haverla ricevuta, ſi arroſſiſſe dipoi, di dimandar

quella ch'è più neceſſaria; perloche ſi ſtima buona re

gola di chiedere nel primo luogo quel, ch'è più dif.

ficile ad impetrarſi, & al ſuo fine più vtile, per po

tere dipoi ſempre batter ſu 'I medeſimo chiodo; che ſe

poi vedrà difficile l'impreſa, S& ineſpugnabile la du

rezza nel concederſegli, havrà più facilità ad ottene

re coſa men ardua, ma pur neceſſaria. Potrebbe pe.

rò eſſere, che queſta regola falliſſe, e dovendoſi chie

guintil.

inſt. lib. 4a

Ge 5s

dere più coſe, foſſe meglio principiare dalle più facili,

per impegnar l'animo del Principe; eſſendo talvolta

vero quello, che noto il Filoſofo morale, che ſi ſie

gua a dare, per non perdere il dato, e ſpeſſo ſpeſſo

cauſa dandi eſt , dediſſe. Regola però ſempre infalli

bile è il guardarſi nel dimandare dall'arroganza, e dal

faſto. L'accompagnar le dimande con vna fonte ſere

na, con vn ciglio tra maeſtoſo, e riverente, con

geſti oſſequioſi, ma non affettati ; con voce ſoave,

ma non femminile, è macchina aſſai potente, per eſ

pugnare i cuori de'Grandi, che al parlare con alterez

za ſempre induriſcono. Anzi ſe il ſuo biſogno ſarà

grande, e ſe il ſuo Principe ſarà l'oppreſſo, non iſde

gnerà il prudente Oratore le vmiliazioni opportune,

ſolite ad ammollire ſino i cuori de'barbari. Fu arro

ganza imprudente degna di gaſtigo, non che di biaſi

mo, la millanteria degli Ambaſciadori Romani, quan

do ritrovandoſi anguſtiata con ſtrettiſſimo aſſedio la .

T 2 lor
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Val. lib. a.

s. 8, 4

Menander.

Trov. 15.

lor Città da Genſerico, eglino per patteggiarne la re

ſa, gli diſſero : che ſe non contentavaſi di condi

zioni aſſai miti, la gioventù Romana auvezza all'ar

mi, non havrebbe ricuſata la guerra. L'arroganza della

propoſta moſſe non men le riſa, che la bile al Goto,

e preſa a forza la Città trattò i Romani da ſchiavi.

Più accorti furono gli Ambaſciadori di Decebalo a

Trajano, i quali ben'auviſati quanto mal fine haveſſe

ſortito l'audacia del lor Principe ( molto inferio

re di forze) giunti alla preſenza dell'Imperadore, git

tarono a terra le armi, e fattiſi legare a guiſa di ſchia

vi, con le mani dietro alle ſpalle, lo pregarono a vo

ler benignamente aſcoltare il lor Signore; al qual at

to conceſſe Trajano la pace a Decebalo, con quelle .

condizioni, e patti, ch'egli voleva. Il medeſimo Se

nato Romano dopo di haver vinto, e ſoggiogato Fi

lippo Re della Macedonia, non dubitò di rendergli il

Regno, e porre in libertà tutta la Grecia, perche egli

con vmiltà chieſe la pace; e fece lo ſteſſo, orco Carta

gineſi, or con Antioco, or con altri. Qual petto più

duro, qual cuore più ferino di quello di vn Attila,

o di vn Toxandro, nomi memorabili per la fierezza º

e pure queſti ſi ammolli alle dolci, e ſoavi parole di

Valentino Ambaſciador di Tiberio, e quello ſi reſe -

piacevole, e gentile alla modeſtia di Anatolio, e No

mio Ambaſciadori di Zenone. In fatti non può fallire -

quella prima verità, che dettò Dio al ſuo Segretario:

.Sermo mollis frangit iram.

2 1. Nè minore dovrà eſſere la modeſtia dell'Am

baſciadore in ſofferir talvolta qualche negativa, che .

ſarà data alle ſue dimande. Non dico , che debba .

imitare la troppa adulazione di Ariſtippo, il quale ri

portando d'Antioco vn riſoluto No, per vin favor di

-
- II.13 Il
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mandatogli, ſe gli proſtrò con la fonte a piedi ringra

ziandolo; aſſegnando dipoi, per cagione di haver ciò

fatto, a chi biaſimava l'azione, per troppa viltà : che

Antioco haveſſe le orecchie ne' piedi; e confermavalo,

perche dopo queſt'atto, havea ottenuto quanto bra

mava. Tanto non deve ſperarſi da Signori Ambaſcia

dori d'oggi dì, ma non ſarebbe commendabile la lo

ro prudenza, ſe in vdir vna negativa, ſi turbaſſero di

di repente nel viſo, e deſiero ſegni non ſolo di mala -

ſoddisfazione, ma di qualche, benche minimo, riſen

timento. Meglio a mio credere farebbe vn Ambaſcia

dore, ſe eſſendogli negata la grazia richieſta, dimo

ſtraſſe di non haver appreſa la negativa, perocche in tal

modo potrebbe vn'altra volta con buona fronte re

licar l'inſtanzia, reſtando in tal modo aperta la ſtra

da al Principe di penſarvi meglio, e forſe di mutare -

opinione; la dove s'egli ſi foſſe riſentito, gli havreb

be dato motivo di maggiormente impegnarſi, e man

tenere oſtinatamente il già detto- Se poi foſſe così chia

ra la negativa, che non poteſſe fingere, di non ha

verla aſcoltata, potrà con ſoavi maniere dimoſtrare -

di non accettarla, ma pregare il Principe di più matu

ra refleſſione, proteſtando di non rincreſcergli l'aſpet

tare il ſuo comodo, e ſperando che vn'altra volta -

gli ſia dato luogo di ſpiegare meglio le ragioni, e le -

convenienze delle ſue richieſte; alle quali ſi preparerà

di nuovo con ragioni più ſode, & argomenti più ga

gliardi, rimettendo di nuovo la materia sul tavoliere,

il che far non potrebbe, ſe haveſſe ſubito, o accettata

la negativa, o dimoſtratoſi mal ſoddisfatto:

- - - CAP.
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C A P. XIV.

Quale corriſpondenza debba tenere

con gli altri Ambaſciadori.

Ntendo quì per gli altri Ambaſcia

is (Aidori così quelli, che ſono del pro

prio Principe, ma dimoranti in i

altre corti, come quelli , che da

diverſi Principi inviati , fan reſi

Sdenza nella corte ſteſſa, dove egli

º riſiede. E tra gli vni, e gli altri

deve, quanto ſi può, paſſar buona corriſpondenza:

ſtimo però molto neceſſario, che vin Ambaſciadore,

che vuol far, come deve, le ſue parti, ſe l'intenda,

quanto ſi può, co primi, cioè con gli altri del mede

ſimo ſuo Principe, paſſando con loro frequenti vfici di

buona corriſpondenza, e dandoſi, come ſuol dirſi, la

maI10- -

2. Per ciò fare, dovrà egli haver notizia di quelle

corti, dove il ſuo Sovrano mantiene i ſuoi Miniſtri,

e dovrà ſapere, come per ragion di eſempio, che

3. Il ſommo Pontefice coſtuma tenere i Nunzj,

che ſono i ſuoi Ambaſciadori, in Vienna preſſo l'Im

peradore ; In Madrid al Re delle Spagne ; ln Parigi

al Re di Francia ; in Varſavia al Re di Polonia ; in

Lisbona al Re di Portugallo; In Torino preſſo quel Du

ra; In Firenza al Gran Duca ; di più nelle Repubbli

che di Venezia, e Genova; in Svizza, in Colonia,

in Napoli, 8 in Bruſſelle vn Internunzio.

4. L'Im
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4. L'Imperadore ſolamente mantiene Ambaſciadori

ordinari in Roma, & in Madrid. Nell'altre corti vi

ſuol tenere Inviati ; ma quand'occorre alcuna coſa -

ſtraordinaria, manda degli ſtraordinari, conforme ri

chiederà il biſogno. -

5. Il Monarca delle Spagne mantiene i ſuoi in .

Roma, Vienna, Parigi, Londra preſſo il Re d'In

ghilterra, in Portugallo, Venezia, e Svizza, nell'

altre corti vi mantiene ſolamente Miniſtri con titolo

d'Inviati, o di Reſidenti, o di Agenti.

6. Il Re di Francia ne tiene in Roma, in Madrid,

in Londra, in Lisbona, in Venezia, nell'Aia preſ

ſo gli Olandeſi ; ne Svizzeri al Canton di Soulure;

8 in Coſtantinopoli preſſo il Gran Turco ; in Vien

na per cagione di precedenza con quel di Spagna,

non vi mantiene Miniſtro con tal titolo : In Polonia,

in Svezia, & in Danimarca per lo più vi manda Am

baſciadori ſtraordinari; occorrendo bene ſpeſſo l'occa

ſione di farlo.

7. Il Re d'Inghilterra mantiene anche i ſuoi in .

Madrid , Parigi, Portugallo ; in Copenagen al Re

di Danimarca; in Stocolmo al Re di Svezia ; in Co

ſtantinopoli alla Porta, S in Olanda ; in Vienna, Sc.

in Venezia vn Reſidente, e nelle altre corti alcun Mi

niſtro del ſecondo, o del terz'ordine.

8. La Repubblica di Venezia ſimilmente tiene i

ſuoi, cioè in Roma, in Vienna, in Madrid, in Pa

rigi, 8 in Coſtantinopoli ( quando è in pace col

Turco) e queſti appellaſi Bailo ; & oltre di queſti,

quaſi in tutte l'altre corti di Europa, vi mantiene Reſi

denti, o Inviati. -

9. Le Corone di Polonia, Danimarca , Svezia ,

e Portugallo non coſtumano mandar Ambaſciadori or

- dinasj»
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dinarj, ma sì bene ſtraordinari , e queſti conforme

la ragion di Stato ſomminiſtra loro l'occaſione, e la

neceſſità.

1o. Havendo dunque queſta notizia, dovrà fre

quentemente comunicare a quelli della ſua nazione le

materie, che occorrono alla propria corte, dove ritro

vaſi, e proccurar da loro la medeſima corriſpondenza; dal

che riſulterà vtile non ordinario a pro del ſuo Signore,

potendo facilmente ſcoprire qualche trattato, che il ſa

perlo importi, o alla ſalute, e alla riputazione del Regno

s ſuo 3 e tal volta puol'occorrere, che non ſapendolo dal

medeſimo luogo, ove ſi tratta, per eſſer ivi totalmen

te occulto, lo ſappia dal confinante, a cui è più faci

le che ne trapeli qualche notizia. Si tratterà per eſempio,

vn tal'affare in Francia, & all'Ambaſciadore di Spagna,

che riſiede in Roma, ſarà più facile haverne qualche

indizio dall'Inghilterra, che dal medeſimo Ambaſciado

re Spagnuolo reſidente in Francia, e lo ſteſſo auwerrà

negli altri Stati. E la ragione di ciò puo eſſere, perche

voiendo vn Principe intraprendere qualche impreſa con

trovn'altro, prima di manifeſtare la ſua riſoluzione in

caſa propria, s'ingegna di aſſicurarſi de'confinanti, di

conſigliarſi con gli amici, e confederati, da quali è aſſai

più facile l'Vſcirne qualche parola, e darſene qualche

ſegno, che dal principale autore, al quale ſta ſempre

piu a cuore il ſegreto; per queſta ragione le notizie

delle coſe di Francia per la via d'Inghilterra ſogliono

andare in Spagna, e quelle di Spagna per Venezia in

Parigi più preſto, che per mezzo degli Ambaſciadori,

che in quelle corti riſieggono.

1 1. E che ciò ſia vero: le leghe di Ambaſia non

furono divulgate nell'Inghilterra, e nella Germania,

Prima , che ſi ſapeſſero nella Francia, contro la qua-.
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le ſi ordivano º ivi n'eran conſapevoli più di diecimi

la perſone, e'l primo a darne l'auviſo in Spagna fu il

Cardinal Granvela. La congiura di Pelopida, per diſ

cacciare i Lacedemonjda Tebe, pubblicoſſi in Atene, e

quindi, ſenza che in Tebe ne penetraſſe vn ſolo ſoſpet

to, funneauviſato Comea Generale de Lacedemonj. Faci

liſimo è dunque da circonvicini haver notizie oppor

tune; perciò gioverà non poco a gli Ambaſciadori del

la medeſima corona, diſperſi in vari luoghi, intenderſela

tra di loro; perche ſpeſſo verrà fatto a talun di loro,

operar coſa di non ordinario ſervigio al proprio Si

gnore. -

12. Non intendo perciò quì dire, che debba ciaſ

cun di loro comunicare all'altro quei particolari ne

gozj, che ſono ſtati alla ſua cura commeſſi , ſe pur

di queſti ſteſſi non gli foſſe ſtato impoſto, farne parteci

pe altrui, o per cagion di conſiglio, o per biſogno

di aiuto; ma dico bensì , che debbon tra loro rag

guagliarſi di tutte le novità , che inſurgono nelle lor

corti, ove dimorano , e di quanto intendono, che

occorra di nuovo, perche può portare il caſo , che

dalla vnione di molti ragguagli, ne riſulti l'wtilità del

lor Principe. -

13. Vengo ora all'altra parte ſul principio propo

ſta, e coſtantemente affermo, che ſe giova aſſai la re

ciproca corriſpondenza tra gli Ambaſciadori della .

medeſima corona , benche lontani di luogo, vaſual

mente gioverà , e forſe aſſai più, il mantenerſi vniti

in buona legge di amicizia, e corriſpondenza gli Am

baſciadori di diverſi Principi dimoranti nella corte ſteſ

ſa. Se tra quelli paſſaſſe qualche diſſapore , potrebbe

eſſere, che s'impediſſe alcun vtile del loro Sovrano;

ma ſe tra queſti, non vi ſarà buona corriſpondenza,

- - - V è aſ
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è aſſai più facile a ſeguirne molta rovina. Quando gli

animi non ſon ben affetti, per ogni coſerella (da non

farne più conto, di che per quanto vale, cioè di vn

bel nulla) ſi turbano, ſi alterano, si infieriſcono, quaſi

che vi reſtaſſe di fotto la ſtima , e la fama, la ripu

tazione, e l'onore. E tanto può ſovente auvenire a

Signori Ambaſciadori , non corriſpondentiſi ; peroc

che potrebbe eſſere , che due paſſi più, o meno

dati in vn accompagnamento ; vn vſcita vn po più

prima dell'vno, o dell'altro; vna ſedia vn dito più

alta, e poſta in tale, o tal poſitura; vna porta chiu

ſa, o aperta quattro dita più che conveniva ; vn nu

mero maggiore, o minore di ſervidori, che lº

dietro ( coſe da farne ſmaſcellar di riſai iº fig.

mocrito , e da far perdere la ſerietà ad vn Arpo

crate) può eſſer, dico, che ſian motivi ſtimati ſuf

ficienti, per far toccare i tamburi all'armi , & irri

tar tra loro anche i Monarchi ; ma ſe tra eſſi regne

rà vna ſcambievole corriſpondenza di cordiale amiſtà,

non vi ſaranno tra loro geloſie, non differenze, non .

eſſervanze ſuperſtizioſe, non ſofiſticherie ridicole; s'adu

neranno ne' privati congreſſi ſenza il rigore di affetta

te cerimonie, con iſchiettezza di amici, e ſincerità di

confidenti; proccurando ciaſcuno di ſuperare il compa

gno in gentilezza, e corteſia; e ne pubblici, ciaſcu

ne ſi contentarà del ſuo poſto, ſenz'aggravio dell'al

tro, operando con riguardo, con cautela, e con pru

denza, per non offenderſi; così mantenendo la quie

te a loro Sovrani, & acquiſtando per sè il titolo di Mi

niſtri di pace. - -

14. Ma ſe con tutto ciò occorreſſe qualche impor

tuna conteſa, o di luogo, o di precedenza, o di al

tro fatto pregiudiziale al ſuo Signore, che farà ? det

- terebbe
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terebbe la prudenza, che ſe non può ſuperarla, la sfug

ga, ſe puo; imperciocche l'eſporſi ad vn cimento,

donde ſi ſa di non poterne vſcire con ſua gloria , è

temerità biaſimevole. Se poteſſe vincerla con corteſie,

le vſi; abbondi ne' favori, ne' complimenti, proccuri

con ogni buon modo di guadagnarſi la grazia, di chi può

“la lite decidere; ma operi ſempre con ſicurezza, e ſe non

puol vincere, di non perdere. A lui non conviene, nè

è lecito arriſchiare alla ſorte, come fece vin Ceſare, vin

Antonio, vin Craſſo, quelle ragioni di preminenze,

che per diritto di giuſtizia ſpettano al ſuo Principe, ſe

pure in qualche caſo particolare per la fiacchezza del ſuo,

e per la potenza maggiore dell'altro, non gli ſugge

rifle la prudenza, laſciarſi ſcappar di mano il poco, per

non perder il molto, o per guadagnare aſſai più: & in

queſto pure non gli aſſicurerei totalmente la grazia del

ſuo Principe, e l'incontrare aſſolutamente il ſuo genio

Demagora fu gravemente punito in Atene, perche .

baveſſe ceduto, non già ad vn vguale a sè, ma ad vn

Re di Perſia le pretenzioni della ſua Repubblica, degnan

dolo, di non ſo quale gentileſco onore, più di quel

lo, che convenivaſi; & all'incontro fu ſommamente

lodato vn Ambaſciador di Teodoſio per haver fatti al

medeſimo eccedenti onori; e di ſimili lodi furon pur de

gni alcuni Ambaſciadori, che riſiedevano preſſo Ne

rone, che a Legati dell'Acaia cedettero i titoli, e 'l

luogo. Il modo di regolarſi ne' caſi varj ha da darlo la

ſola prudenza; la regola ordinaria ſi è, ch'egli non

ceda per riguardo alcuno a luogo, o preminenza, di

cui ſta in legittimo poſſeſſo il ſuo Signore. Ma non ſarà

mal termine, inciviltà , zotichezza, mala creanza,

o almeno ſcorteſia il non cedere, a chi gli pareſſe, per

l'età più venerabile, per le qualità perſonali miglior di

V 2, lui,
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lui, o gli ſi conoſceſſe, per benefici ricevuti, aſſai ob

bligato 4 sì, quando egli haveſſe a diſporre, di quel ch'è

ſuo; ma non è corteſia l'eſſer liberale, di quel ch'è al

trui. Egli è in obbligo di conſervare, e mantenere le

Torq. Taſ:

cant. 7. olf,

95«

ragioni, e le convenienze del ſuo Principe; onde ſa

rebbe ingiuſto, & infedele, ſe con detrimento del di

lui onore, ne voleſſe altri gratificare; ſi vſino tutt'i mo

di dettati dalla civiltà, e corteſia (anzi ogni ecceſſo in

queſt'vſo è lodevole) ma non ſeguendone inconveni

ente maggiore, e pregiudizio ad altri,

15. Si dimoſtrarono non meno buoni poeti, che

ſaggi politici i due lumi maggiori della latina, & ita

liana poeſia, quando il primo narrò, che il ſuo ma

gnanimo Enea negaſſe la vita a Turno, che la chiede

va in dono, e l'altro deſcriſſe il ſuo non men genero

ſo, che pio Raimondo, dubbioſo, ſe dovea dire al ſuo

competitor Argante, che vn'altra ſpada prendeſſe, eſ.

ſendo già rotta la prima; imperocche coſtoro non co

me privati guerrieri, ma come ſoſtenitori dell'altrui

vite, e dell'onore altrui pugnavano, a quali nen era le.

cito vſare quelle finezze, che dagli animi nobili, eziandio

ne'duelli particolari, coſtumanſi, perciò appoſtatamente

l'Eroe italiano del ſuo Principe Raimondo accennò quel

che far voleva, come Cavalife, e quel che far deuca,

come Mantenitore della reputazione delle ſue armi.

Prendi, volea già dirgli, vn'altra ſpada,

guando nuovo penſier nacque nel core,

Chi altro ſcorno è de' ſuoi, dov'egli cada,

Che di pubblica cauſa è difenſore;

Così nè indegna a lui vittoria aggrada,

. Nè in riſchio vuol porre il comun onore,

Mentr'egli in dubbio ſtaſi, e c.

-
I 6. Non
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16. Non può dunque lecitamente vin Ambaſcia

dore cedere ad altri per corteſia quel, che di ragion

gli ſpetta, come Miniſtro del tal Signore. Ma ſe cio,

che nè pur volendo, può cedere, gli foſſe tolto a for

za º vſi anch'egli, potendo, la forza , e proccuri,

come ſuol dirſi, vim vi repellere, pagando l'auver

ſario con la moneta ſteſſa. Vſà quello parole, e pro

teſte 4 f.ccia egli fo ſteſſo, e ſi conſervi il ſuo poſto.

Vſa colui violenza º la ributti con armi vguali, ſenza

vſcir da limiti della giuſtizia, e farà quel che deve.

17. Nel Concilio di Baſilea non ſolo preteſe, ma

occupò de facto vn tal Ambaſciader ingleſe il luogo,

che de Iure appartenevaſi all'Ambaſciador delle Spa

gne (carica , che per allora eſercitavala D. Giovanni

di Silva) proccurò queſti per prima con piacevoli pa

role, e corteſiſſimi modi di rappreſentare, e perſua

dere all'Ingleſe, ehe glielo rendeſſe, e quello ſcorte

ſe negò di farlo; ſi valſe appreſſo di convincevoli ragio

ni, per dimoſtrargli, che quel luogo era ſuo; e quel

lo oſtinato, ſtava ſodo ſu la negativa: alla fine il Silva.

meſſegli le mani addoſſo, lo tratte a forza dal luogo,

e vi ſi aſſiſe. Cagionò non piccolo rumore nell'Aſſem

blea l'atto imperioſo, e già temevaſi, che ſi proce

delle contro del Silva, proceſſandolo come perturba

tor della quiete; ma interrogato dal Preſidente del Con

cilio della cagione dell'ardimento, coſtante riſpoſe:

che quando ſi fa violenza alla ragione, l’ vſar troppa

modeſtia non è virtù , ed è conforme ad ogni dirit

to di giuſtizia il dimoſtrare con ardimento il petto a

chi ingiuſtamente vuol toglierti quel ch'è tuo : in fat

ti il rumore acquietoſſi, e lo Spagnuolo ſi mantenne

nel poſſeſſo del ſuo luogo, che perduto l'haverebbe,

ſe non haveſſe reſiſtito con la forza alla forza: haveme

- do
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do i ſuoi limiti la modeſtia, ſempre per altro come

mendabile in vin pubblico Miniſtro. -

18. Soggiungo vin'altro fatto, ma non l'approvo;

dunque a qual fine ? acciocche auvertano i ſignori Amba

ſciadori a non impegnarſi, dove non aſſiſta loro la ragio

ne; perocche è oltremodo difficile, che poſſa vn huomo

operar come dovrebbe, quando evidentemente conoſce,

che faſfegli torto. Nel Concilio di Conſtanza furono in

viati due Ambaſciadori ſpagnuoli, l'Vno di profeſſione

Eccleſiaſtico (che per riverenza del grado non nomino)

cigneva l'altro la ſpada, nobile non men per l'origine,

che per gli coſtumi, e fu D. Diego Fernandez di Cor

dova: A coſtoro ſi oppoſero due altri di altre nazioni aſ

ſai potenti, e preteſero toglier loro quelle preminen

ze, che per diritto di ragione a ciaſcun di eſſi appar

tenevanſi. Si vsò ogni buon termine per farli deſiſte

re dalla temeraria preſunzione, ma furono ſparſe al

vento, e le ragioni, 8 i prieghi. Alla fine al primo

di loro venne fatta di cogliere il ſuo competitore in vna

Chieſa, e condottolo nel cimitero di quella, lo fece ſep

pellir vivo dentro vna foſſa, e dopo il fatto, ritornan

do al Cordova ſuo compagno, gli diſſe: io hò fatto

l'vficio di Prete, fate voi quello, che ſpetta ad vn Ca

valiere, che porta la ſpada. Brutto ſcherzo, e piggior

conſiglio: parti però ſon queſti moſtruoſi sì, ma con

ſueti della diſcordia, la quale acceca gl'intelletti più

perſpicaci, incende i cuori più miti, abbevera di bave

de'Cerberi, e di fiele di Ceraſte i petti più benigni,

dà in preda ad orribili furie gli animi più religioſi, e

fa, che dove ella regna, ne fugga la ragione, il do

vere, la giuſtizia, e Dio, e ſeco ſi alimentino odj,

tradimenti, ſtraggi, e rovine. Ah Principi, e Signori

mici, non ardiſco dar precetti alle voſtre teſte coro

e - Imatc»
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nate, ma porgo ſuppliche alle voſtre mani dominatri

ci; dove ſorgon liti nelle voſtre corti, abbaſſate voi lo

ſcettro, e ſappiate por modo alle conteſe, che per forte

occorreſſero tra coloro, che vi aſſiſtono, e con ciò vi

guadagnerete i cuori de'Principi, acquiſterete glorie

al voſtro nome, e proccurerete la quiete, e la pace

ne' voſtri Regni. - -

19. Appreſſo Siface Re di Numidia riſedevano due

Ambaſciadori, Scipione, 8 Aſdrubale, l'Vno di Ro-i.

ma, di Cartagine l'altro, ambi tra sè diſcordi, per- i lib. o.

che diſcordanti, & auverſe eran tra sè le loro Repub

bliche; vniti però amendue a guadagnarſi per sè l'ani

mo di quel Sovrano. Ben l'auvisò Siface, ma deſidero

ſo di riunire più toſto , e pacificare quelle due .

Repubbliche, che di dichiararſi a favor dell' vna, o

dell' altra , impegnò tutta la ſua autorità ad vnire .

i cuori, 8 i voleri di quei due eroi; e gli riuſcì tal

mente felice il ſuo diſegno, che gli riduſſe a mangiare

nella tavola ſteſia, & ad allogiar nel medeſimo alber

go; ancorche non ſortiſſe per allora la pace tra le due

Repubbliche. Queſte ſono le azioni eroiche del Sovra

ni, degne delle memorie del poſteri. Queſti ſono gli

eſempi da imitarſi da Principi, e da Miniſtri loro

» giºiºse
si, 33..Sº, e
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Del modo, che può vſare l'Amba

ſciadore nel trattar familiar

mente con gli altri

5' Ambaſciadore non è perſona, che

faccia profeſſione di vita ſolitaria,

º nè tutto il tempo, nel quale eſer

#)| cita la ſua carica in vna corte,

" havrà ſempre da trattare, o co

Principi nell' vdienze, o con Mi

niſtri nelle ragunanze. A lui non

Iſolo è lecito, ma talora è neceſſario di trattare, e con

verſar familiarmente con ogni ſtato , e condizione di

gente, e compire a tutte quelle parti di convenienze, 8.

obbligazioni, che ſpettano ad vn nobile Miniſtro, e Ca

valiere. Dovrà però farlo con accortezza, e modo, che

non ſolo non auviliſca la ſua dignità, ma che ne riſulti,

ſempre che ſi può, la gloria, e l'vtilità del ſuo Signore.

Divido intanto in alcuni paragrafi alcune ſpeciali claſſi

di perſone, co quali dovrà piu frequentemente trattare,

& in ciaſcun di loro accennerò quel tanto, che mi parrà

opportuno a potergli in tali circonſtanze giovare; e for

ſe forſe in tal tempo : Hec meminiſſe juvalit.
- Nel
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Nel trattar con Dame.

2- Dº la precedenza alle Dame ; privilegio di cui

ne ſtanno in poſſeſſo fino ab antico. Dovrà

trattarci? perche no, dove l'vſo l'approva, nivna legge

lo vieta, & i termini della modeſtia non ſi trapaſſano?

Trattandovi adunque, vſerà con eſſoloro tutt'i termini

della gentilezza, e corteſia; perocche quanto loro pre

ſta di riverenza, e di oſſequio, per molto, che ſia, non

offenderà giammai in cos'alcuna il carattere, e qua

lità di Ambaſciadore. Depende il tutto dal ſuo arbitrio,

e può ſtenderſi fino a quel ſegno, che gli piacerà. In

queſte occaſioni dee perſuaderſi, che non ſoſtiene al

tre parti, ſalvo che quelle di corteſe Cavaliere, che ha

a ſomma gloria l'onorarle. Il non cuoprirſi prima, che

da loro gli ſia più volte accennato ; il non accettare ,

da loro la mano , o il miglior luogo ; il non per

mettere di eſſerne accompagnato nel dipartirſi , ben ſi

ſa, che ſiano le prime regole, che s'inſegnano nelle ,

ſcuole cavallereſche; e pure chi l crederebbe i ritrovoſſi

chi andando a viſitare vina Dama , entrato appena,

e ſedutoſi, ſi coprì il capo, con dirle, che perdonaſ

ſe al carattere, che non gli permetteva far altrimente;

ma reſtonne (ſe pur l'inteſe) ben mortificato dalla

Dama, che acutamente con prontezza, e ſenno riſpo

ſegli : che reſtavagli maggiormente obbligata, perche

riceveva la viſita dal ſuo carattere; e volle dirgli, che

ricevealo come Miniſtro di quel gran Principe, che

rappreſentava, non come quel tale, ch'egli era.

3. Piggiore aſſai (ſe foſſe vero il caſo, che rife

riſcono) ſarebbe ſtata l'arroganza , o l'ignoranza di

vn'altro, che permiſe di eſſere accompagnato da vna

Dama, che viſitò, non ſolo per quanto porta il pia

- Rag. piae.

del Londri

pag. 97s

Ibidem,

IlQ
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Sfummon.

Iſt. Nap.

dib. 2 e C e I e

Relat. del

la Corte di

Fran. dell'

Omodei

pag. I 13,

caſtigl.pag.

a 79.

no delle ſale (atto da non permetterſi giammai - che

ſe pure in qualche luogo ſi vſaſſe, dovrebbeſi riaccom

Pagnare fin donde ſi parti) ma fin a piè delle ſcale, alla

portiera della carrozza, dove entrò prima, che colei

partiſſe. O ſpettacolo da renderne grazioſa vna ſcena,

che rappreſentaſſe il Mondo al roveſcio l ſe mutaron

coſtume, poteano ſcambiar anche gli abiti, e forſe ſa

rebbe paruta meglio aſſettata in doſſo al Cavaliere la gon

nella, che al fianco la ſpada, la quale quando a nobili

cavalieri da real mano cignevaſi, ſolean eſſi giurare

d'impugnarla mai ſempre fino allo ſpargimento del ſan

gue, non ſolo in difeſa della Fede, della Religione,

e del Re, ma anche in ajuto delle Donne offeſe, e

dell'onor delle Dame; non opera dunque da Cavalie

re, chi non le onora.

4. Dico in oltre , che il trattar con Dame alla

dimeſtica, o in viſite, o in veglie (dove coſtumanſi)

o in altri trattenimenti, o ſian cene, o giuochi, non

ſolo è conforme allo ſtato, e condizione di Cavaliere,

ma può giovare aſſai a buoni fini di accorto Amba

ſciadore. Il Cardinal Mazzarini gran maeſtro di politi

ca a noſtri tempi, giuocava in queſte occaſioni ſovente

a carte, e dir ſolea, che in quell'eſercizio , anche .

perdendo, guadagnava, ma a favore , 8 vtilità del

ſuo Principe; ſperimentando forſe con la pratica, che

i trattati più ſegreti, e più importanti ſi ſcuoprono

nelle converſazioni, e ne giuochi. La congiura di Cati

iina ſi ſcuoprì da Fulvia a Porzio, mentre queſti con

eſſolei giuocava; e D. Fernando di Mendozza Amba

ſciadore in Parigi non iſcoprì la determinazione di Ar

rigo, mentre giuocava con la Moche? E chi manifeſtò

il trattato di Oduardo Re d'Inghilterra con Chiaronza

ſuo fratello, rifuggitoſi in Francia º non fu vna Dama,

IIlCIA
-
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mentre giuocava a dadi col Conte Varvick ? non vi è

coſa, che poſſa ſtimarſi più facilmente poſſibile di quel

la, che la ſperienza inſegna eſſere talora accaduta di

fatto, dunque potrebbe eſſere, che in ſimili caſi po

teſſe l'accorto Ambaſciadore ritrarne qualche coſa pro

fittevole all'intento ſuo.

5. Ma quanto grande dovrà eſſere la ſua accortez

za? non può negarſi, che in queſto giuoco può eſſere

dubbia la fortuna, e ſe non ſarà più che maſſima la ſua

cautela, potrà più perdere, che guadagnare. L'erudi

to Cardinal del Carpi ſolea dire, che ſembravagli quaſi

impoſſibile il potere vn pubblico Miniſtro troppo di

meſticarſi con Dame, e celar loro i ſegreti della cor

te. Se così da vicino haveſſe dovuto aſcoltare la lor

voce Vliſſe, havrebbe poſto di bronzo, non già di ce

ra i turaccioli all'orecchie. Alla violenza delle loro lu

ſinghe non baſtò a reſiſtere la forza di vn Sanſone, e

ſcoprì a prieghi di vna Donna quel ſegreto , che il

pubblicarlo, non gli coſtò men, che la vita. Vſi dun

que l'accorto Ambaſciadore in tali congiunture ſom

ma modeſtia, e ſomma attenzione; ſi dimoſtri corte

ſe, ma non troppo familiare i tratti con loro da Ca

valiere, ma non ſi renda loro ſchiavo; ſappia, che cam

mina ſu di vn ſdrucciolo, dove ad ogni paſſo ha da

conſiderare, dove poſi con fermezza il piede, altrimen

te gli è facile la rovina.

Nel trattare co Miniſtri.

6. I L ſoſpetto, quantunque ſia paſſione di animi vi

- li, e timidi, tuttavia alloggia ſovente nel cuor

de Monarchi, perche ſi genera in loro dalla geloſia de'

Regni, paſſione aſſai forte nel petto del Regnanti.

Dovrà per tanto l'accorto Ambaſciadore ſtar molto vi

X 2 3i
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-

gilante in non ſuggerire loro motivo d'inſoſpettire; e

tale appunto ſarebbe il dimoſtrarſi troppo confidente -

co ſuoi Miniſtri, e ſpecialmente ſe ſon di Repubbli

ca, ove maggiormente regna la geloſia, e 'l ſoſpetto.

Non peccherà egli contro il diritto delle genti, ſe per

giugnere a qualche ſuo giuſto fine, proccurerà, o con

promeſſe, o con doni guadagnarſi l'animo di alcuno

di loro; ſe terrà con eſſo lui ſegreta intelligenza, e paſ

ſerà ſeco vfici di particolar confidenza; ma ſe il fatto

ſi ſcuopre, ſarà con ſuo danno baſtante occaſione di

entrar egli in diffidenza del Sovrano, e di eſſer quel

lo punito. Potrà il Principe lecitamente ſoſpettarma

le di lui, e dolerſene, & isfogare il ſuo ſdegno con

tro del ſuo Miniſtro con gaſtigarlo; anzi Carlo Ema

nuele Duca di Savoia, non contento delle ſole doglian

ze, coſtrinſe l'Ambaſciador di Venezia, a partir da

ſuoi Stati, perche havea ſubodorato, che corrompeſ

ſe con donativi i ſuoi Miniſtri; e quando fin quà non

giugneſſero gli altri Sovrani, chi ſarà giammai, che ..

voglia fidarſi di quel Miniſtro , che ſtimaſi ſubbor

nato? Il minor gaſtigo, che può dargli, ſarà il non .

fidarſi di lui, e ſe non iſcaccierà l'Ambaſciadore ſo

ſpetto , lo farà vivere, come prigionero, circonda

to da ſpie. Catone Conſolo in Roma ne aſſegnò non

poche a ſpiare gli andamenti degli Ambaſciadori di

Atene, curioſo di ſaperne ognatto, per inveſtigare -

i loro diſegni, perche ſoſpettò vna volta della lo

ro ſincerità. E la Repubblica di Atene fece lo ſteſſo con

quei di Serſe , venuti con ricchi doni per indurre .

quel popolo a diſunirſi dalla lega, ch'era tra tutte .

le Città della Grecia; nè ſolamente furon così guar

dati dentro Atene, ma licenziati, vennero accompa

gnati da numeroſe guardie, per quanto ſi ſtendea quel

domi
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dominio, affinche non parlaſſero con alcuno Atenieſe.

A queſto riſchio ſi eſpone quell'Ambaſciadore, che -

dà di sè qualche ſoſpetto.

7. Non ne darà però occaſione, nè motivo alcu

no, ſe in qualche congiuntura di fortunato auveni

mente, come per cagion di eſempio, di ſolenne coro

nazione del ſuo Signore, di naſcimento di nuovo Principe,

di nuovo ſponſalizio, di vittoria ottenuta, o pace ,

ſtabilita &c. iſtituendo pubblici feſtini, gli convitaſ

ſe in ſua caſa , dando loro cene ſontuoſe, e curioſi

ſpettacoli, ne'quali dimoſtraſſe con la parzialità dell'

affette al ſuo Principe, la grandezza dell'animo, la ma

gnificenza del cuore, e la liberalità della ſua mano.

8. E già che a parlar de'conviti è ſcorſa la penna,

noto quì pure , che non ſolo è lecito , e ſpediente -

all'Ambaſciadore d'iſtituire ſolenni conviti, & invi

tare altri a deſinare , ma anche può, e deve, e ſarà

talora coſtretto, d'altri convitato, ad accettarli, e ſpe

cialmente dove coſtumaſi di eſſer convitato dal Prin

cipe, da cui vien ricevuto: coſtume in vari luoghi vſa

te, ne quali ſon celebri i conviti di Antioco a gli Am

bafeiadori della Grecia ; di Attila a quei di Teodo

ſio; di Diſabulo Principe de Turchi a quei di Giuſti

no; d'Aminta, Padre di Filippo, a quei di Dario. Ma ºnder,

oimè che golfo pericoloſo ſono le menſe ! quante vol

te in vna tazza , mentre ſi tuffa il labbro, naufraga

la temperanza, e la prudenza ! e come potrà eſſer tenace,

del ſegreto quella becca, chi è ſtata troppo liberale col

vino? Bonoſo, Brittanno di origine, occupato il Re

gno nelle Gallie, convitava ſpeſſo gli Ambaſciadori ſtra

nieri, e particolarmente i Germani, e proccurava, che

le ſue menſe emulaſſero quelle di Aſſuero, ma con que

ſto divario, che in quelle non crat, qui nolentes coge- Eſther, 1.7.

- 7'( l'
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ret ad bibendum , niuno sforzava i convitati a bere,

& in queſte dove mancava chi l'iuvitaſſe, le vivande ,

ſteſſe eran compoſte ad arte per iſtuzzicar la ſete; ac

ciocche bevendo coloro molto, o vomitaſſero quanto di

occulto tenevan nel cuore, o affermaſſero con la lingua

ciò , che non havean nel cuore. La medeſima indu

ſtria vſarono con gli Ambaſciadori Romani i Tarenti

ni, e cavaron loro di bocca con la dolcezza del vino,

quel, che non havrebbono potuto eſtrarre con l'acer

bità de'tormenti. - -

9. Operò aſſai più la forza del vino negli Amba

ſciadori dell'Arcadia, e di Giuſtino; perocche tolſe lo

ro col ſenno la vergona, la modeſtia, e la temperanza,

faccendo vedere con la ſperienza ſu de palchi quello

appunto, che inſegnò il gran Dottore Girolamo , che

vinolentia ſcurrarum eſt; venterque eſtuans mero, ci

tò deſpumat in libidines; ſi dimoſtrarono per prima .

zanni, e buffoni ne teatri, e paſſarono dipoi a quel

la incontinenza d'illecite azioni, che ſi arroſſirebbe .

queſt'inchioſtro, ſe voleſſi ſpiegarle. Perdettero i pri

mi la ſtima, in che ſtavano, preſſo Antigono, e fe

perder la vita a ſecondi, piu ſevero, o più giuſto,

Aminta. Quindi prudentemente il ſavio Platone ſcriſ

ſe tra le leggi della ſua Repubblica , che non ſolo i

ſervi, e le ſerve non beveſſero vino giammai, ma ſe

ne aſteneſſero affatto tutti coloro, ch'eſercitavano vfi

cj pubblici, per tutto il tempo dell'amminiſtrazione:

In Civitate nec ſervus , nec ſerva vnquam vinum.

guſtet; nec ipſe quidem Magiſtratus, e 9 illo quo Ma

giſtratum gerunt anno , neque Gubernatores, neque -

Iudices, dum munus ſuum exercent, nullo modo vi

num guſtent. Tanto ſtimava difficile il ſavio Legislato

Fp. 83.

adoc

2 h. 2. de

legibus,

propè fi

memi,

re, che tra le tazze ſi poteſſe conſervar la temperan

7 a o
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za, e la prudenza neceſſaria a chi amminiſtra pubbli

che cariche, che nè pur voleva vederle approſſimate .

a lor labbri. La forza del vino ſnudo in vin attimo quel

le membra a Noémo, che per ſeicento anni velato

havea la modeſtia ; e reſe in vn ora inceſtuoſo vin ,

Lot, che Sodoma per tanto tempo venerò da poco

men, che vn Angelo: e quem Sodoma non vicit (ſie

gue a piagnerne Girolamo) vinavicerunt. -

1o. Or queſti ſono i naufragi, che poſſon temerſi

nelle menſe del conviti. Non ſi vietano a ſignori Am

baſciadori ; gl'imbandiſcano eſſi con magnificenza - ;

gli offeriſcano ad altri 5 e gli accettino offerti; ma .

l'accortezza, e la prudenza faccia loro lo ſcalco, e'l

coppiere. -

I 1. Ne' lautiſſimi conviti fatti da Attila a gliAm

baſciadori di Teodoſio, narra lo Storico, che conten

deiſero inſieme del pari la magnificenza dell'apparato

con la frugalità del Goto. Vedeanſi in quelle menſe

ne vaſi di argento le delizie pellegrine di più Provin

cie, per irritare , e ſoddisfare la gola, ma dinanzi

ad Attila in piatti di legno non più che vn pezzo di

carne, per ſoſtentar la vita , non per luſingar il pa

lato; brillavano in coppe di oro i liquori più prezioſi

dell'uve, navigati per più Mari; in mano di Attila .

in piccola tazza di legno vina ſemplice bevanda coſtu

mata nel paeſe : Cosi vn de Legati laſciò ſcritto. Ce- ºſº

teris quidem Barbaris, eº nobis , coena omni edu

liorum genere referta, e inſtructa preparata erat, e

in diſcus argenteis expoſita; Attile in quadra lignea,

e9 nihil preter carnes, moderatum pariter in omni

bus ſe exhibebat. Convivº aurea pocula, quibus bi

bebant , ſuppeditabantur. Attile poculum erat li

gneum, t3°c. Tanta frugalità non può, ne deve eſiggerſi

da
- - -
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dagli Ambaſciadori di oggidi, ma ſe poſſono, giuſta ,

l'odierno coſtume, alquanto più allargar la mano,

l'accortezza dovrà eſſere maggiore, per non pericolar

re, dove l'occaſione è proſſima, con danno non meno

della loro reputazione, che della loro nazione - e del

. loro Principe. -

12. Ma troppo lontano dal punto propoſto ha .

portata la penna la digreſſion del conviti. Ritorna .

idonde partì il diſcorſo , e ripiglio , che il trattar

troppo frequentemente co Miniſtri del Principe, ap

po di cui ſi riſiede, ſia motivo al Principe di ſoſpet

tare. Il detto però dovrà intenderſi dal converſar con

eſfoloro troppo alla dimeſtica, ſenza vrgenza di nego

zj, de quali ben foſſe noto al Principe, che doveſſe in

formarli. Et in tal caſo, o quanto meglio ſarebbe ſe

dal medeſimo Sovrano vn ſol di loro diputato veniſſe,

con cui doveſſe l'Ambaſciadore abboccarſi per non trat

tare con tutti ! imperocche dove molti concorrono a

decidere, è aſſai difficile il preſto conchiudere. Gl'intel

letti ſono come i volti, che quantunque ſian tutti bel

li, non ſono mai ſimili ; nella medeſima vniformità

di bellezza , e proporzion delle parti, ſempre l'vno

dall'altro è differente; così gl'intelletti, quantunque

ſian tutti capaci, e ſublimi, ſono mai ſempre tra lo

ro, non ſolo diſſimili, ma diſcordanti , e tanto più

diſcordano, quanto ſono più ſublimi. Vtile dunque al

maggior ſegno ſarebbe all'Ambaſciadore, quando non

può degli occorrenti affari trattare immediatamente .

col Principe ( il che ſarebbe più profittevole ) ottene

re da lui vn ſolo Miniſtro deſtinato a ſuoi negozi, con

cui poteſſe, ſenza intrigarſi con altri, frequentemen

te trattarc,

Nel
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Nel trattare con ognaltra condizione di gente.

13.NOn parlaſi quì del modo, che nelle pubbliche,

e ſolenni funzioni dovrà l'Ambaſciadore tene

re. Dal detto, e da quel, che ſi dirà, ſi cava, ch'egli ben in

formato de titoli, de luoghi, e dell'altre preminenze, che

come ad Ambaſciadore gli ſpettano, e de quali ne ſo

no ſtati i ſuoi anteceſſori legittimamente in poſſeſſo, do

vrà egli riſcuoterli, e mantenerli con l'eſattezza, che ſi

conviene, per non pregiudicare alla figura, che fa, Scal

carattere, che ſoſtiene ; dovendo intervenire in ſimi

li funzioni col dovuto decoro, e maeſtà, quale s'inge

gnerà d'illuſtrare con la gravità de geſti, con la matu

rità dell'azioni, con la ſerietà delle parole &c. Di que

ſto quì non ſi favella; trattaſi dunque del modo , col

quale , fuori di queſti affari, dovrà egli con gli altri

familiarmente trattare in quei luoghi, 8 in quelle Cit

tà , ove farà la ſua reſidenza. E quì gioveragli in

rima l'eſſer ben informato del genio , de coſtumi,

e delle qualità degli abitatori, per andar loro a ſeconda,

affine di acquiſtarſi la loro benivolenza, come di ſopra

ſi è detto. E benche con tutti dovrà trattare con affa

bilità, e corteſia, dovrà nulla di meno diſtinguere i

gradi delle perſone, trattando co nobili, e con grandi

con quel riguardo, che allo ſtato di ciaſcun ſi convie

ne; e ſe non giudica di eccedere in onorarli, non do

vrà mancare da quelche deve ; con gli altri però ſa

rà in ſua libertà il trattar come vuole. Auverta bensì,

che per diverſi fini diverſa condizione di gente può

ricorrer da lui. Ricorreran ſovente taluni, o per impe

trare il ſuo patrocinio, o per ottenerne qualche favo

re: riceva tutti con benignità , & affetto, ma non im

pegni la ſua protezione, ſalvo che per aſſiſtere a co

Y loro
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loro, che ſono della ſua nazione, perocche patrocinan

do altri, ſubito darà occaſione di ammirazione alla .

corte, di mormorazione al popolo, di geloſia al Re

gnante; potrebbe bensì allargarſi vn po più in que

ſto fatto, quando egli foſſe Ambaſciadore di Repubbli

ca, perche parrebbe, che ſeguitaſſe la natura della ſua

nazione, che accoglie tutti; ma qualunque ſia, guar

diſi ſempre di proteggere inquieti, ſedizioſi, o in qual

ſivoglia genere ſcellerati , perche ne reſterà intaccata

la ſua fama, e reputato fauoreggiatore de vizj. Protegga,sa

vuole, ma gli afflitti, i miſerabili, gl'ingiuſtamente -

oppreſſi, e n acquiſterà con gloria il titolo di clemen

te, e di magnanimo ; e per queſto capo, ſempre ch'

egli può, favoriſca tutti , ma non dimoſtri di farlo,

o per impegno, o per obbligazione- - -

14. Ricorrerà pur da lui vn'altra claſſe di gente,

non già per implorarne aiuto, e pietà, ma o per iſ

mugnerne la borſa, o per prenderlo in qualche laccio;

ſi faran largo coſtoro fin dentro il ſuo gabinetto per iſ

pacciar le loro mercatanzie, cioè per vendere alle ſue

orecchie mille novelle, e per eſporre a ſuoi occhi mil

le trame. Aſcolti coſtoro con prontezza, e facilità; gli

ammetta con guſto, perche potrebb eſſere, che talu

no tra tanti, o per ira, o per iſdegno, o per avidi

tà di ricompenza, ſcuopra qualche ſegreto opportuno

a ſaperſi; ma ſe non vuole facilmente errare, non ſia

facile al credere, e ſe ſtar vuole ſicuro, dubiti ſempre.

i" 15. Inſegna il dottiſſimo Cardinal de Lugo, che

º 34- º ſe vn Angelo, o vn Beato in Cielo aſcoltaſſe vna pro

" , da chi ſta fuori del Cielo, non gli preſtereb

e ſubito fede, nè gli darebbe il ſuo aſſenſo, fonda

to nella di lui atteſtazione : Si Angelus (ſon ſue pa

role) Si Angelus, vel homo Beatus aliquid audiatab

ho
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bomine, vel Angelo non beato; ſed vel damnato , vel,

viatore, non preſtabit Beatus aſn lim fundatum.

in illius teſtimonio; e della ſua ſentenza ne ſoggiugne

poco appreſſo il motivo, affermando, che diſconven

ga alla condizion de'Beati il ficilmente credere a colui,

da chi poſſono eſſere ingannati, perche lo puol' ingan

nare: non enim decet Beatos facile credere cuilibet, è

quo falli paſſant propter teſtimoni, e teſtis fallibili

tatem, e potentiam fallendi. E quindi proporzional

mente diſcorro, che non deve vin perſonaggio, e per

il naſcimento, e per l'Vficio illuſtre eſſer troppo facile a

dar credenza a gli huomini, per non eſporre la ſua -

reputazione ad efferne deriſa, con rimaner ingannato

da chi puol'ingannarlo. E chi meglio, che vn huomo,

può ingannare vn altrº huomo º il cuor dell'huomo,

ſcriſſe il maeſtro della romana eloquenza Tullio, è vin

groppo di coſe, cosi tra sè inviluppate, e chiuſe, che

non così preſto ſi vede tutto ciò , che vi è dentro:

Multis ſimulationum involucris tegitur, e9 quaſi ve

lis quibuſque obtenditur vniuſcuiuſque natura. La vo

ce poi, che ha per vficio il diſcoprirlo, quanto è fal

lace º ſe ſpeſſo mentiſce il volto , più frequentemente

mentiſce la voce : Frons, oculi, vultus perſepè men

tiuntur, oratio verò ſepiſſimè. Quanta imprudenza ,

dunque ſarebbe il preſtar ſubito fede a chi parla, quan

do non ſempre per le parole ſi può conoſcer il fondo

del cuore, quando ſi ſpeſſo la voce mentiſce ? -

16. Di tutto il Mondo, parlando viniverſalmente

vn ſavio, diſſe, che gli ſembrava l'antro di Plutone, do

ve niuna coſa ſi vede qual è. L'occhio , che difficil

mente s'inganna, pur è coſtretto a confeſſare, che ſpeſ

ſo ſpeſſo oggidi reſti gabbato, havendo l'arte, imita

trice della natura, reſo l'vniverſo vin teatro di bugie

º a - Y 2 - - la
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La Pittura, la Scoltura quante n'eſpone in pubblica

proſpettiva ? ſe miri di proffio quel quadro, giurerai

di vedere all'abito , & alle fattezze vn vecchio ve

nerando , ſe lo riguardi di rincontro, vi oſſerve

rai paeſi , grotteſchi, fiere, & ognaltra coſa fuor

di quella , che penſavi. Mira quell'huomo, e quel

la donna, quante bugie portano in teſta, quante .

in faccia º chi di eſſi compariſce qual'è ? in quel ca

po, dove pareva , che vi foſſe fioccata la neve , vi

compariſce vna primavera; pareggiava con la calvizie

di vn Eſchilo , & or contende con la chioma di Aſ

ſalone; e quel volto, che l'havreſti preſo in iſcambio

con quel di Meduſa , a forza di tanti liſci ſembra .

di Venere; portava in faccia vna mezza notte, e per

la biacca, e'l cinabro ſembra vn aurora- Or ſe in tan

ti modi gli occhi ſteſſi s'ingannano, quanto più facil

mente potranno ingannarſi l'orecchie? ſe tante bugie .

ſi veggono in ogni parte del Mondo, quante ſe ne .

ſpaccieran nelle corti, dove quaſi in proprio elemen

to ſi ricovera, e vive la menzogna?

17. Stia dunque accorto l'Ambaſciadore nell'aſcol

tare chi riferiſce , e non traſcurando le opportune ..

cautele, non s'impegni giammai ad operazioni preci

pitoſe ſenza diligent'eſame , e maturo conſiglio. In

fatti l'aſcoltar tutti, non può nuocergli ; il credere ,

ſubito a tutti, è ſoggetto ad inganni ; ma il creder

ſempre di eſſer da tutti ingannato , e pur coſa mol

to pericoloſa; imperocche la ſperienza ha inſegnato,

che molti ſon reſtati ingannati, perche penſaron di

eſſer ingannati , che farà dunque º aſcolti, e dubiti:

aſcolti volentieri, e faccia moſtra di dar credito a re

latori, per non alienarli, ma non ſi butti all'aſſenſo;

eſamini le qualità della perſona, che riferiſce; il mo

- tlVO
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tivo per cui riferiſce, il tempo, e'l modo con cui ri

feriſce, confronti il riferito con l'altre relazioni, che

havrà forſe havute , e raddoppi i mezzi, per meglio

accertarſi, e forſe talora ſe non ritroverà in tutto ve

ro quel, che gli vien detto, lo ſperimenterà vero in

qualche parte; e di tante particelle di coſe vere, vni

te aſſieme, ne caverà almeno qualche buon metodo

di regolare le ſue azioni. Quel gran maeſtro della pit

tura Zeuſi cogliendo il più bello da cento bellezze, ne

formò vn'immagine perfettamente bella, ed egli da .

cento minuzzoli di difformità ne formerà vna perfetta

regola di bene, e prudentemente operare

18. Paſſo innanzi, e dico, che ſe grande dev'eſ

ſere l'accortezza dell'Ambaſciadore in aſcoltare le re

lazioni di coloro, che ſpontaneamente vengono a dar

gliele, non minore dovrà eſſere quella, che vſerà con

quelli , che terrà ſtipendiati a queſto fine , volgar

mente chiamati ſpie. Dovrà egli perſuaderſi, che que

ſta razza di gente non impiega ordinariamente la ſua

vita, e l'opera ſua, o per affetto, che porti alla ſua

perſona, o per zelo della giuſtizia, ma per lo più vie

ne ſpinta a queſt'eſercizio dal proprio intereſſe, e dal

la cupidigia del guadagno ; perciò potrebbe darſi il ca

ſo, che ivi più volentieri ſi applicaſſe, dove ritrovaſ

ſe maggiore occaſione di guadagnare. Tratti intanto

con eſſo loro con cautela non ordinaria, non iſcopren

do giammai l'intimo del ſuo cuore ; ſe loro comu

nicherà qualche ſegreto , non dica più di quel che -

baſta al ſuo fine , paleſando ſolamente la ſcorza di

fuori , 8 vſando parole, che habbian diverſi ſignifi

cati, in modo che non totalmente lo penetrino; ac

ciocche non vſando eſſi fedeltà in celarlo , non ne .

riſulti a lui danno alcuno. Talora potrebbe auvenire,

chc
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che per avidità di doppio premio ſi oferiſſero a ſer

vire a due capi contrari ; all' vno riferendo i trattati

dell'altro, onde vengon dinominate ſpie doppie. Di

queſta ſpecie eran coloro, che ſervivano l'eſercito di Ot

tone, i quali mandati a ſpiare quel che facevaſi nell'

eſercito di Vitellio, riferivano quanto ſapevan del pro

prio; & all'incontro informatiſi quivi di quanto occor

reva, il rapportavano a ſuoi: Exploratores, ne ſcriſſe

Tacito, cura diversa ſciſcitandi, ſua non accultabant.

Quanta dunque dovrà eſſere l'accortezza in comunicar

loro quel che biſogna, ſenza fidar loro quel tanto, che -

non è ben, che ſi ſappia ? -

i9. E qui cade in acconcio vn dubbio, ed è: ſe

ſia lecito alla perſona di vn Ambaſciadore talora maſ

cherarſi, o traveſtirſi per ottenere qualche fine a prò

del ſuo Principe, o della ſua Repubblica? e diſſi appo

ſtatamente a prò del ſuo Principe , imperocche ſtimo

evidentemente, che grande oltraggio farebbe alla ſua per

ſona, & al ſuo carattere, ſe voleſſe ne giorni carnovale

ſchi, per cagion di eſempio, per leggerezza giovanile .

maſcherarſi; cagionerebbe ſenz'altro ammirazione ne'

buoni, e porrebbe in diſcredito, 8 in deriſione la ſua -

ſtima preſſo il popolo. Dico in oltre, che nè pur gli

ſarà lecito il traveſtirſi, ſe ſarà cattivo il fine ; come

ſarebbe, o per ſollevar tumulti, o macchinar tradi-.

menti, o per effettuare altri pravi diſegni ; perocche

ſarebbe azione indegna di animo nobile, degniſſima .

di vituperio , nè gli gioverebbe il privilegio dell'im

munità della ſua vita, ſe ſotto quell'abito foſſe ſco

perto; nè furono biaſimati i Romani, quando diede

ro la morte a Senofane Ambaſciadore di Filippo il Ma

cedone , quando lo ritrovarono con altri abiti trave

ſtito. - - - - -

- . . . . - - - Quanri -
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2o. Quando poi ſarà oneſto, & vtile il fine, que

ſto mezzo ſarà lodevole. Tal ſarebbe per auventura,

quando non fidandoſi di altri, voleſſe egli ſteſſo co'ſuoi

occhi ſpiare quel che prudentemente ſtima neceſſario a

ſaperſi per buon governo della ſua carica, per vtilità

del ſuo Principe, per cautela della ſua perſona; o quan

do lo ſtimaſſe mezzo opportuno, e probabilmente ſicu

ro, per eſeguire gli ordini, dal ſuo Signore incaricatigli.

Fu commendata la prudenza di quell'Ambaſciadore,

rapportato da Paolo Giovio, il quale non potendo ot

tenere la tante volte ſupplicata vdienza dal Gran Si

gnore de Turchi; egli traveſtitoſi a foggia, & in ſimi

glianza di Turco, tramezatoſi tra gli altri della corte,

ſe gli preſentò arditamente dinanzi. L'azione fu ap

provata, e riportonne in premio la conceſſione di quan

to chiedeva.

21. Ma molto più bella, e non lodata a baſtanza giam

mai, fu l'azione di quello Aureliano favorito di Clodo

veo, deſtinato Ambaſciadore, all'amata Clotilde di re

mo, o al Re di Borgogna, Combaldo, ſuo zio ? Dimo

rava quella gran Dama, che ſcelſe la Prouvidenza per la

ſalute del Regni, e del Reggitori, dopo la diſgraziata -

morte de' ſuoi genitori, in cuſtodia di Combaldo; qual

pomo di oro cuſtodito da vin Dragone; le havea coſtui

ucciſo il padre Chilperico, ſuo minor fratello, e fatta in vn

fiume mazzerare la madre; ritenevala orfanella in ſua ca

ſa, non per pietà, o per affetto al ſangue, che non alli

gnò giammai in quel cuor di fiera: ma vinto dalla forza

di vn virtuoſo portamento, ſpoſato con la leggiadria -

di vn'innocente bellezza, atta ad ammanſare anche .

le Tigri. S'innamorò di lei, per la fama delle ſue ra

re qualità, il Re Franceſe, e riſoluto di haverla per iſpo

ſa, pregò, più da amante, che da Re il Favorito Aure

- - liano,
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liano, che abbracciaſſe l'impreſa. Queſti riconoſcendo

le difficultà dell'affare, più malagevole, che di toglie

re dalle branche del lupo vn'agnellina; vbbidendo più

toſto, che ſperando, preſe dalle mani del Re l'anello,

e portoſſi in Borgogna, ove giunto giudicò ſpedien

te, doverſi prima eſplorare l'animo di Clotilde, che

eſporre l'ambaſciata a Combaldo : perciò ſaputo, che

la religioſa Dama, ſalvo che in Chieſa, non compa

riva, nè ad altri diſpenſava i ſuoi ſguardi, ſe non che

vniti con le limoſine a poverelli; pensò traveſtirſi in .

abito da mendico , farſi alla porta della Chieſa, ad

attender, che Clotilde vſciſſe. A ſuo tempo ella .

vſcì , & in vederla Aureliano , ſteſe con gli altri

mendici la mano. Cominciò la pietoſa Principeſſa a di

ſtribuire a ciaſcuno la conſueta limoſina, e fattaſi vici

na al finto mendico, rimirollo in faccia, e ben'auvisò

al ſignoril ſembiante, che non ſtavangli bene in doſ

ſo quei panni ; ſtimò troppo ingiurioſa la ſorte, e

troppo iniqua quella diſgrazia, che condannava sì no

bil volto a mendicare (la nobiltà dell'animo, a gui

ſa di Sole, quantunque auvilita tra le nebbie del cen

ci; paleſa nondimeno la ſua chiarezza co sfolgoranti

ſuoi raggi) le ſi commoſſe a quella viſta pietoſo il

cuore, e diedegli oltre il conſueto, vin ſcudo di oro,

e'l finto mendico accortoſi della magnanimità di quell'

animo, alzatale la manica, che cuopriva, all'vſo di

quei tempi, la man reale , gliela baciò. Arroſsì di

preſente la modeſtia di Clotilde, ma più ſoſpettan

do di quel che vedeva, conſultataſi con vna fedele ,

cameriera, fedirgli, che andaſſe con gli altri poveri

al cortile del ſuo palazzo, ch'era la real ſala, dov'

eHa dava vdienza alle miſerie de biſognoſi ; perche .

ivi havrebbe a coltati i ſuoi biſogni. Nulla di più po

tCa
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tea ſperare Aureliano ; là portoſſi, per così dire, a

volo, & ivi come in luogo, dove potea ſenza ſoſpetto

alcuno confidentemente parlare, le palesò i ſegreti del

ſuo cuore, e gli amori del ſuo Re al merito della ſua

perſona; &in vn punto conchiuſe, con dargliene nell'

anello la fede, quello ſponſalizio, che con tante benedi

zioni del Cielo, riduſſe al Criſtianeſimo la Francia ido

latra. Lettore ti havrò ſtuzzicato l'appetito di ſapere ,

compiutamente la ſtoria º la leggerai, ſe vuoi, preſſo

Gregorio Turoneſe nel libro ſecondo delle Iſtorie di

Francia, riferita ſimilmente da Ammonio, da Ivemaro,

dal Cardinal Baronio, 8 a noſtri tempi deſcritta da .

Niccolò Cauſini nella ſua corte ſanta. Al mio intento

baſta, che per fine sì degno può, e deve con lodi, &

applauſi vn Ambaſciador maſcherarſi, e ſaran degne de

gli abbracci del Principe quelle ſpalle, che per amor

del ſuo Principe veſtiranno vna ſchiavina.

22. Vna ſola coſa non debbo qui tralaſciare, nè

per altro luogo riſerbarla, ed è, che dovendo l'Am

baſciadore trattare con diverſe condizioni di gente, co

me teſte dicevamo, dovrà ſempre ſtar con l'occhio, e

con la mira, ſe fra tanti, alcuno ne incontraſſe, che

foſſe atto, o con l'ingegno, o col valore, o con l'arº

te a ſervire ne' biſogni il ſuo Principe, con gloria, e

vantaggio della ſua corona ; e ritrovato che l'havrà ,

proccuri al miglior modo, che gli ſia poſſibile, di ri

durlo al ſuo partito, non riſparmiando corteſie, nè ri

guardando ad intereſſe; apra il cuore alle finezze, e la

mano a'doni, per renderlo della fazione del ſuo Signo

re, ſe gli è a cuore il di lui bene. Il Conte di Olivares

ritornato dall'Ambaſceria di Roma alla corte, fu inter

rogato da Filippo II della coſa più ragguardevole, e

di maggior profitto, che haveſs egli fatta in tant'an

-

Il campana

nella vita

di Filip. II

p. 2. f 55o.
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ni, ch'eſercitò quella carica : riſpoſegli: Real Maeſtà

ſtimo la maſſima, l'haver fatto fruttare il contante ,

ſpeſo dalla real caſa a cento per vno; imperocche l'hò

impiegato a comperarmi gli animi, per renderli parti

giani della voſtra corona, di tutti coloro, che ſtimai

a propoſito per poterle accreſcer la gloria, o con la .

ſpada, o con la penna, o col conſiglio. Degna riſpo

ſta di vn tant'huomo, opera degna di lode, e d'imi

laL1Once - º
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C A P. XVI

Si diſcorre delle Prerogative, 8 Im

munità, che ſeco porta il Titolo,

o Carattere di Ambaſciadore.

dire differenziato tra gli altri, e pri

vilegiato con alcune ſpeciali prerogative ſopra degli al

tri. Dividonſi queſte in due generi ; perocche altre .

naſcono immediatamente dal titolo ſteſſo , dovutegli

pcr
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legge comune delle genti; altri concedonſegli dal

la libera generoſità di quel Principe, a chi ſi manda,

che con nome d'immunità ſono comunemente ap

pellate. Sono ambe di ſommo onore dell'eletto ; ma

queſte del ſecondo genere non ſenza ſollecitudine, e

travaglio poſſiedonſi. Spettan le prime all' individuo

della ſua perſona, che ſi conſidera come huomo pub

blico, deſtinato alla quiete de Regni, & al bene vni

verſale de popoli; attengonſi l'altre a lui ſteſſo, ma

conſiderato come rappreſentante la Perſona del Prin

cipe, che l'elegge. Son le prime in ogni luogo , tra

ogni ſorte di perſone, ſempre le ſteſſe; varianſi le ſe

conde ad arbitrio del Principi, 8 alla variazione del luo

ghi. Di queſte più diſtintamente appreſſo, e delle prinei

pali di quelle quì nel primo luogo ſuccintamente diſ

corro. s - -

2. La prima dunque, e la maſſima prerogativa di

vn Ambaſciadore, inſeparabile , per così dire , dall'

vficio, e quaſi proprietà di quel carattere, è il riſpet

to , il riguardo, e la riverenza, che gli ſi deve da -

qualſiſia nazione , anche nemica , anche barbara;

potendo egli andar ſicuro, protetto ſol dal ſuo titolo,

tra dardi, e ſaette de' ſuoi nemici, giuſta il detto dell'

Oratore Romano aſſerente, che Nomen Legati eiuſ

modi eſſe debet, quòd non modò intra ſociorum jura,

ſed etiam inter boſtium tela incolume verſetur; ſtima

ta ſempremai come coſa sì ſacroſanta la ſua perſona,

che ſi reputi a guiſa di ſacrilegio il non riſpettarla,

non che l'offenderla. Gli Ambaſciadori antichi oltre dell'

anello di oro, di cui venivan da loro Principi onora

ti, coſtumavano portare certa ſorte di erba, con la .

quale davaſi a conoſcere il lor carattere eſſere ſacro

ſanto, prendendo, al riferir di Arrigo Salmut, la di
7 - Z 2 nomi

philippica

5e
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Tlin.lib.33 nominazione di ſanto il loro nome da detta erba : San

cap. I •

Tit. Livius,

ctum dictum eſſe à ſanguinibus herbis quibuſdam,

quas legati populi romani ferre ſolebant , vt argu

mentum eſent eos legatos eſe, itaque conſequerentur

jure legationis, ne quis eos violaret: e ciò ancor ſi ca

va dalla legge 8 delle Pandette al titolo della diviſio

ne delle coſe : Ius legatorum cum hominum preſidio

munitum ſit, tàm etiam divino jure eſe vallatum. E

nella legge vltima del tit. 8. dell' vltimo lib. delle Pan

dette ſta ordinato: Si quis legatum hoſtium pulſaſet,

contra jus gentium id commiſum eſſe exiſtimatur, quia

ſancti habentur legati. Ed è ciò tanto vero, che an

che in caſi, ne' quali l'Ambaſciadore è ſtato colpevole,

con eſſerſi portato da nemico, han coſtumato, non of.

fenderlo sì i Principi, come le Repubbliche, dove ,

era ſtato inviato. Sollevarono alcuni Ambaſciadori la

gioventù Romana, e moſſero ſedizione nella Repub

blica, per introdurvi di nuovo il dominio de'Re : eº

quanquam viſi ſint (atteſta lo ſtorico, che raconta il

fatto) commiſiſſe, vt hoſtium loco eſſent, tuttavia -

ſcoverta la congiura, furono con le verghe, e con le

ſcuri puniti i giovani, e laſciati impuniti i Legati, per

rocche, come ſoggiugne : Ius gentium valuit. Nel

qual fatto ritrovandoſi conſolo vn Bruto, laſciò di eſ

ſer padre, per non mancar di eſſer giuſto: e ſi ſpogliò

dell'amore de'figliuoli, per amor della patria; ecndam-.

nò a morte i figliuoli, per non laſciar impuniti i ſedi

zioſi, non già i Legati, per non contrauvenire alla .

ragion delle genti. Più : qual cuore più ferino di quello

di vn Attila ? huomo ſenza pietà, ſenza legge, ſenza

fede, ſenza religione, ſenza Dio, e pur queſti auvi

ſato, che non già vin Ambaſciadore, ma vn'interpre

te, collega dell'Ambaſciadore di Teodoſio, haveſſe con

giu
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giurato contro della ſua vita, proteſto : Se illum in

crucem acturum , e predam vulturibus prebiturum

fuiſſe, niſi irac ſi e acerbitas Legationis reverentia le

miretur; che l'haverebbe eſpoſto ſul patibolo, e laſcia

te le ſue carni per cibo a gli avoltoi, ſe non ſi foſſe ,

mitigata l'ira del ſuo animo dalla riverenza dovuta al

titolo di Ambaſciadore; tanto anche tra barbari è ſta

to mai ſempre riſpettato il carattere di Ambaſciadore.

ouindi è, che ſe talvolta fatta gli è ſtata qualche of.

feſa, non è rimaſta giammai ſenza ſcancellarſi col ſan

gue; e per l'offeſa di vn ſolo ſono ſtati ſovente Re

gni interi diſtrutti. Davide huomo ſanto, idea della .

manſuetudine, havendo mandato ſuoi Ambaſciadori

al Re Ammone , per condolerſi della morte del Pa

dre, perche poi gli vide ritornar confuſi , per l'ol

traggio patito , di eſſer loro ſtata raſa la barba, S rac

corciate ſu le ginocchia le veſti, ne fe degli offenſo

ri tal rigoroſa vendetta, che ſol può crederſi fatta -

da Davide, perche raccontata dalla Sacra Scrittura.

3. Al rincontro di vn Davide non parrà gran .

fatto il riſentimento di vn Aleſſandro , il quale per

vendicar l'offeſa de' ſuoi Ambaſciadori vcciſi di notte ,

tempo da Cenomani , diſtruſſe , e ſpiantò da fonda

menti la lor Città. Nè fu molto minor quella ſtrag

ge, che la Repubblica di Roma fece de Tarantini,

per havere ſcacciati, e battuti i ſuoi Legati. Quella ,

Repubblica, che ſopportò la diſtruzione della fua ar

mata, cagionata da medeſimi, contenta di mandarlo

ro Ambaſciadori a portarne le querele, ed eſiggerne

la ſoddisfazione del danno, non ſopportò l'ingiuria ,

de' ſuoi Legati, ſenza veder gli offenſori affogati nel

proprio ſangue, perciò mandò Camillo a porre tutta -

quella Città a ſangue, e fuoco; e per laſciarne dell'al

- , - tIC

-

2. Reg. 22.
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tre vendette più atroci memorie, chi non ſa per quan

to tempo tra marziali furori ardeſſe l'Italia, quando

furon vcciſi dagli Aſcolani i Legati della già detta Re

pubblica? - -

4. Conferma aſſai più la prerogativa del riſpetto

dovuto al Legato il caſo, che ſiegue: Ritornava in Ro

ma, terminata già la ſua carica, vin Ambaſciadore, e

giunto appena nella Città, incontrò ancora il termine

iella ſua vita, veciſo da vn cittadino. Catturato di pre

ſente l'omicida, fu nel punto ſteſſo, come reo di fal

lo enorme, e violator delle leggi, a tutte le genti

comuni, a morte atroce dannato. Difeſe la ſua cauſa

il reo, apportando , che foſſe colui figliuolo di vn .

ſedizioſo, e ribello della Repubblica, e come tale,

giuſta le lor leggi, potevaſi impunitamente vecidere;

e poi, terminata già l'Ambaſceria, non dovea gode

re le prerogative di Ambaſciadore, ma ſtimarſi come .

cittadino, mentre ſtava nella propria Città. Non fu

rono però ammeſſe le diſcolpe dal prudente Senato,

riſpondendo , che le leggi condannavano alla morte .

tutt'i figliuoli de'ribelli ſcellerati, ma non già colui,

che foſſe ſtato differenziato dagli altri col titolo di Am

baſciadore, il di cui carattere non ſi toglieva prima,

che non haveſſe fatta la relazione al Senato dell'ammi

niſtrazion della carica , e degli affari ſtatigl'impoſti.

Quanto dunque egli è ſacroſanto il carattere di Am

baſciadore, ſe non può con impunità offenderſi, quan-.

tunque meritevol di pene ! - -

5. Queſta prerogativa però è così propria, e ſpe

cificamente ſua, che non i"eſtende ad alcuno de' ſuoi,

auvegnache, o per affinità, o per ſangue intimamen-,

te congiunto (ſe pur l'offeſa di coſtoro non foſſe fatta,

o voluta in diſpregio , & offeſa ſua, non come tal,

per
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perſona, ma come tal Miniſtro) e la ragione ſi è,

che con l'elezione alla carica egli ſolo vien graduato,

e quaſi marchiato per huomo vile al pubblico, e pro

motore del ben comune, per cui riguardo l'Vniverſal

conſenſo delle nazioni gli ha aggiudicato sì rigoroſo

riſpetto, e sì ragguardevole oſſervanza. E quindi au

verta chiunque a tal grado ſarà innalzato , di valerſi

della ſua prerogativa al bene, e non al danno del pub

blico ; non perche egli nou può eſſer offeſo , deve -

proccurare di offendere. Il macchinartradimenti, il dar

conſiglio, il prender l'armi contro il Principe, il fo

mentar ſedizioni, il far qualunque atto oſtile nel luo

go, ove riſiede, è azione indegna di vn Ambaſciado

re , e meriterebbe reſtar privo dell'onore, che gli ſi

fa, quando voleſſe abuſarſene ad altro fine, diverſo:

da quello, per cui gli ſi fa. Quel gran Filoſofo non .

men, che maſſimo tra Poeti, Virgilio, poſe in mano

all'Ambaſciadore inviate dal ſuo eroe Enea al Re La

tino, non già il ferro, ma il ramo di vlivo; e ciò

fece per denotare, che vn Ambaſciadore deve con la .

ſua ſapienza , e prudenza eſſere cagione di pace, di

tranquillità, e di quiete, non già di diſturbi, e rivo

luzione ne popoli. Devo accreſcere la ſua venerazione

con quei mezzi, con cui quel ſuo carattere la ſi ha .

acquiſtata ; e ſono quelle virtù, che inducono con l

amabile violenza gli animi vmani al riſpetto, alla ri

verenza , all'amore ; e tali ſono la moderazione ,

delle ſue paſſioni, il dominio de' ſenſi e la mede

ſtia ne portamenti, la bontà , 8 integrità della vi

ta. Queſta anche tra gentili , e Barbari fu tanto ſti

mata, che fu l'wnico motivo, per cui reſtò ben affet

ro, & obbligato il cuor di Pirro Re degli Ppiroti

a Fabrizio ; de Sanniti a Culio; degli I teli a Tube

, I CI &
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rone; dc Spagnuoli a Scipione, e fin di Attila a Maſ

ſimino, e Priſco Legati di Teodoſio. Queſta è quel

la, che concilia la benivolenza del popoli ſtranieri, non

meno al medeſimo Legato, che alla ſua nazione, 8 al

Re ſuo; non potendoſi ſtimare, che da Re non buo

no ſia ſtato eletto Ambaſciadore sì virtuoſo; e dana

zione non amabile germogli ſoggetto si meritevole.

- 6. Non niego però, ch'ella quanto ſia bella, al

trettanto ſia difficile a conſervarſi tra tanti maneggi,

tra tanti affari, tra tanti pericoli, ne' quali vin pubbli

co Miniſtro di queſta fatta ritrovaſi, clla molto peri

cola, che, ſe non ſi perde, almen ſi oſcuri. L'aſſimi

glierei ad vn terſo criſtallo, al quale ſe la Natura ha

veſſe data la ſodezza al pari del luſtro, potrebbe an

teporſi ad vn vaſo di oro, ma egli è sì fragile, che -

ad ogni vrtata ſi rompe, ad ogni fiato s'appanna; on

de per conſervarlo intero, non vi è altro rimedio, che

cuſtodirlo con diligenza , toccarlo con accuratezza,

vſarlo con deſtrezza, tenerlo lontano da pericoli; e

tale induſtria dovrebbe vſare vn Ambaſciadore, per con

ſervare l'integrità della vita, vinico fregio del ſuo ca

rattere : Stare, come ſuol dirſi, ſempre all'erta, ſem

pre occhiuto, e vigilante, non ſolo, acciocche non ſi

perda, ma acciocche non ſi macchi, perſuadendoſi, che

proporzionalmente come quella reſterà macchiata, re

ſterà la ſua dignità dinigrata, e perderà le ragioni di

eſſere riverita. -

7. L'altra prerogativa di vn Ambaſciadore è quel

la, di cui più volte incidentemente habbiam parlato,

ed è il potere rappreſentarla perſona del Principe, o

della Repubblica, da cui ſi manda. Non piccol' ono

re di vn ſuddito, che ſtia in luogo del Sovrano, e di

vna parte, che rappreſenti il tutto. Vero però ſi è,

- - che
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che queſta prerogativa non gli comunica vniverſalmen

te la plenipotenza del ſuo Principe, ſe con reſcritto,

ſpeciale non gli vien data, e nominato dal ſuo Signore

nelle ſue lettere credenziali Alter Ego; ma non perciò

non lo rappreſenta in quei caſi, che a lui vengono ſpe

cificamente commeſſi, ne' quali, e promette, e giura,

e ſtabiliſce, e ſtipula in nome di lui; oltracciò con ognal

tro, che non ſia il Principe, a chi è inviato, può li

beramente trattare, 8 a ſuo arbitrio minacciare, e pro

mettere, ſtabilire, e conchiudere tutto quello, che ,

ſtima beneficio del ſuo Regno, e gloria del ſuo Signo

re; faccendo tutte quelle operazioni, che giovino a

mantenerlo con decoro nel grado ſuo, e rappreſentar

le parti del ſuo Sovrano. -

8. In riguardo pure di queſta rappreſentazione gli

convengono quelle preminenze, eſenzioni, & onoran

ze, che ſi comprendono ſotto il titolo d'immunità,

ſolite concederſi da Principi, che lo ricevono, o per

legge di convenienza, e di oſſervanza, o per ragion .

di aderenza, &amiſtà con chi lo manda. Privilegi non

meno di onore, che di vtile ; perocche con eſſi può

valerſi a favorire , e benificare non pochi ; a con

ciliarſi amici, a proccurare aderenti, e vantaggiar non

poco gl'intereſſi del ſuo Signore, quando con pruden

za, e deſtrezza ſaprà valerſene ſenz'abuſarſene con .

ingiuria altrui, o in pregiudicio del Principe, che li

concede ; nel che è neceſſaria vna ſopraffina pruden

za, accompagnata con accortezza non ordinaria, per

riparare a gli auvenimenti, che poſſono occorrere, atti

ad inquietargliene il ſuo poſſeſſo pacifico.

9. Queſte immunità, quali, e quante ſieno, non

poſſono accertatamente ſtabilirſi , sì perche ſi variano

alla variazione delle corti, sì perche fondanſi nell'ar.

A a bitrio
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bitrio del Principi, nè ſono come quelle prerogative -

del primo genere, dovute per legge comune delle gen

ti alla perſona, e carattere di Ambaſciadore. Donde .

evidentemente argomentaſi, che troppa diverſa ſia l'of

feſa, o l'ingiuria, che ſi fa alla perſona propria dell'

Ambaſciadore, da quella, che gli ſi fa nell'immunità

concedutagli , a quella come violatrice del carattere,

e del Ius comune, ſieguono quei riſentimenti, e ven

dette, di cui parlammo ; da queſta pregiudicante ſo

lamente alla convenienza, all'oſſervanza, 8 al riſpet

to dovuto alla perſona rappreſentata, non deve ſeguir

ne altro, che doglienze, e querele; con queſta diver

ſità, che ſe verrà la conceduta immunità offeſa da ſtra

nieri, e non già per ordine, o conſenſo del Principe,

che la concede, le dette querele debbon riportarſi a

lui ſteſſo, perche l'offeſa è ſua, 8 a lui tocca mante

nere il conceduto ; ma ſe viene offeſa dal medeſimo

Principe , con eſſer tolta , o diminuita, ſi debbono

eſporre al Sovrano, che viene rappreſentato, il qua

le può farne giuſte, e convenienti dimoſtrazioni, con

far lo ſteſſo (eſſendo vguale) all'Ambaſciadore di quel

medeſimo Principe, che terrà preſſo di sè, o toglien

do, o ſcemando il conceduto; reſtando ſolamente all'

Ambaſciadore l'obbligo di puntalmente riferire.

io. I primi, che concedeſſero queſte eſenzioni, &e

immunità a gli Ambaſciadori, furono i Re della Per

ſia, sì per onorar coloro , ch'eran ſeco collegati, sì

per meritare il medeſim'onore a loro Miniſtri. Piac

que l'azione , come ragionevole, a Romani, e con .

ſeguirne l'eſempio, n'ampliarono i privilegi; e Ceſa

re Auguſto volle ſtabilirli co' ſuoi decreti, che qui ho

giudicato di traſcrivere. - -

- 1 I. lm

s
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11. Immunità concedute da Ceſare Auguſto

a gli Ambaſciadori.

I. ( He le caſe degli Ambaſciadori ſerviſſero diſi

º- curo Aſilo, come i Tempi degli Dei , e che a

nivno foſſe permeſſo ſotto qualſiſia preteſto di violarle.

II. Che foſſe obbligato il Principe, dove l'Amba

ſciadore riſiede, di baver cura particolare della di

lui perſona, e proteggerne i dimeſtici, acciocche non

veniſſero moleſtati, nè dal pubblico, nè da partico

lari.

III. Che non foſſe ſoggetto nè l'Ambaſciadore, nè

alcuno dei ſuoi a qualſiſia ſorte di aggravio del Regno,

nè a contribuzione alcuna.

IV. Che tanto l'Ambaſciadore, quanto i ſuoi, go

deſſero tutte le franchigie nelle coſe appartenenti all'

vſo del veſtire, e del mangiare, e che non gli ſi po

teſſero negare da pubblici venditori tutte le proviſio

mi neceſſarie, coll' ordinario , giuſto , e ragionevol

prezzo. -

V. Che gli foſſe permeſſo di andare per tutt'i luo

ghi pubblici della Città, e del Regno, ſenza minimo

oſtacolo. -

VI. Che non ritrovando l'Ambaſciadore caſa de

gna di sè, che reſti il Principe tenuto a prouvederlo.

VII. Che ſi doveſſe dal Principe mandare a rice

verlo ne confini, e nel medeſimo tempo permettergli

di godere i privilegi dell'immunità, non oſtante, che

non habbia ancora havuta l'avdienza. -

VIll. Che venghi accompagnato dagli aficiali, e

guardie , e numero de Cavalieri ; acciocche meglio

appariſca la grandezza di chi lo riceve, e di chi lo

manda.

A a 2 IX. Che
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IX. Che ſi onoraſſe con invitarſi ad eſſer preſente

in tutte le feſte, gioſtre, e tornei pubblici, e col prou

vederlo di luogo decevole.

X. Che non foſſe coſtretto per qual ſi foſſe cagione

a rivelare ad altri, non volendo, gl'intereſſi del ſuo

Principe; che non ſe gli poteſſe negare vaienza, do

po haverla con inſtanzia richieſta due volte

XI. Che ſia ſtimato per atto barbaro, ed empio.

ogni violazione, che ſi fa, a contro l'immunita, o

contro la libertà dell'Ambaſciadore, o a pregiudizio

del ſuo onore, o del Principe, che lo manda. -

XH. Che babbia la facultà di eſporre con franchez

za, e con quei concetti, che ſtima propri, quanto dal

ſuo Principe gli vien ordinato.

XIII. Che non gli ſi poſſa impedire ſotto qualſiſia

- preteſto il ritorno nella ſua Patria, nè per mezzi di

retti, nè indiretti, ogni volta, che dal ſuo Principe

viene chiamato; e non trovando cavalli, o altro mo

do per trasferir la ſua famiglia, e robe, ſi debba .

prouvedere col ſuo danaio, nè ſi coſtringa a moſtrar

l'ordine del ſuo Principe, ma ſi debba credere alla

ſua parola,

XIV. Che occorrendo, che on Ambaſciadore com

metteſſe qualche grave delitto, non ſi poteſſe in modo

alcuno punire, nè contro di lui formar proceſſo, o ſen

tenza, e ſe il delitto foſſe troppo enorme, in tal caſo

ſe gli poteſſero porre attorno le guardie per cuſtodirlo,

e9 auviſarne intanto il ſuo Principe.

XV. Che non poſſa eſſer ſoggetto all'eſame, nè a .

riſpondere come teſtimonio, quando anche in ſua pre

ſenza foſſe ſtato commeſſo vn delitto di Stato; nè l'Am

baſciadore deve riſponder a Giudici, ſenza riceverne

prima dal ſuo Principe la licenza. - - - - - - -

- - - º XVI. Che
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XVI. Che non ſia coſtretto al rito de Sacrifici della

“religione del paeſe, ma che habbia la libertà di eſer

citar in ſua caſa inſieme coſuoi la religione, profeſ

iſata dal ſuo Principe. -

XVII. Che occorrendo, che vn dimeſtico dell'Am

baſciadore commetteſſe alcun delitto, e foſſe preſo pri

gioniero nell'atto, debbaſi dargliene parte per conve

nienza; ma ſeau veniſſe, che dopo vn grave, eº enor

me delitto, ſi rifuggiſſe il reo nella caſa dell'Amba

ſciadore, gli ſi doveſſe da Miniſtri della giuſtizia di

mandare, ed egli foſſe obbligato a conſegnarlo nelle lor

mani. Queſti ſono i Privilegi, & Immunità concedu

te da Ceſare a gli Ambaſciadori- -

12. Auviſo bensì, che potrebbe naſcer a taluno vn

i dubbio, per quel che ſi diſſe nell'articolo XIII, cioè,

che ſia lecito all'Ambaſciadore il partirſi dalla corte,

ove riſiede, a ſuo piacere, e potrebbe dimandare: Se

ſia pur lecito ad vn Principe a piacer ſuo, o ricevere,

e licenziar dopo ricevuto l'Ambaſciadore ? Al queſito

e per quel tanto, ehe ſi attiene alla prima parte, riſpo

- ſe il Carpi, affermando, che il ricevere vin Ambaſcia- car-passe

dore dependa aſſolutamente dal piacere di quello, al quale

ſi manda , non havendo forza alcuna il diritto delle .

genti di obbligare vn Sovrano a rieevere l'Ambaſcia

º dore di vn altro, ſe non vuole, perche queſto vſo di

Ambaſciadori non è fondato ſopra vna legge vniverſa

le, vnita eſſenzialmente con la ſovranità del principato;

di modo che può ricevere l'Ambaſciadore il Principe,

ſe lo ſtima conveniente all'intereſſe del ſuo Regno, e

alla gloria della ſua perſona, e grandezza della ſua cor

- i te; & al contrario, ſe ſtirna , che foſſe, per apportar

se gli pregiudizio allo Stato, o alla gloria, può ſenza.

alcun dubbio, ma ſenza offeſa della perſona, rifiuta

-. - IC



I 9o L'AM B AS CI A D o R E

Lib. 5. cap.

6. P48.446.

pial. delle

Guerre Ci

vili del

Card. Maz

zarino in

12- p43

l I 3»

re di riceverlo: così egli. Ma deveſi però da queſta re

gola generale eccettuarne il Nunzio del Sommo Pon

tefice, che per eſſer queſti Padre comune, 8 viniver

ſale, e per haver giuriſdizione ſpirituale in tutt'i Re

gni, come ampiamente lo difende il Candido dell'au

torità Pontificia. -

13. L'altra parte, cioè ſe può vn Principe man

dar via vn Ambaſciadore, e farlo vſcire dal ſuo Re

gno, quando gli piace, corre la fortuna ſteſſa della .

prima; perocche eſſendo il padrone in caſa ſua , non

può il Ius gentium coſtrignerlo a farvi abitare colui,

che giudica non eſſer di ſua convenienza; e ſe queſto

il vedemmo praticato nella perſona ſteſſa di vn Re,

perche non potrà praticarſi, quando non ſi eccede nel

modo, con vn ſuo Miniſtro? Carlo Re d'Inghilterra ,

compiacevaſi di trattenerſi ſconoſciuto nella Francia, ma

non piacendo la ſua dimora a Luigi XIV gli fece inten

dere con bel modo, per mezzo del Cardinal Mazzari

ni, che ne partiſſe, e gli convenne allontanarſene.

14. Queſto però non così facilmente (ſoggiugne

il Carpi) può praticarſi in Roma; imperocche in ognal

tra corte (ſon ſue parole) può il Principe a ſuo arbi

trio ordinare a gli Ambaſciadori, che ſi appartano,

eſſendo egli (come ſi diſſe) padrone in caſa ſua ; ma

non già il farà il Sommo Primate di Roma; perocche

quantunque ſia aſſoluto Principe, l'è pur Padre vni

verſale, a chi tocca non diſcacciare i figliuoli , pur

ch'eſſi non ſian ribelli; e poco dopo ſoggiugne, con

fermando lo ſteſſo: che gli Ambaſciadori di reſidenza

in Roma non debbon riputarſi da foraſticri, come poſ

ſon ſtimarſi altrove, perche aſſiſtendo al Padre comu

ne, vivono, come dimoraſſero in caſa propria.

i 5 Conchiudo il capo, ma riporto di nuovo col
dovu
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dovuto oſſequio a quei riveriti Perſonaggi, ch'eſercite

ranno tal carica, le mie replicate inſtanzie, di valerſi

delle loro prerogative conforme richiede il dovere, la

giuſtizia, e la convenienza; non dian occaſione d'irri

tarſi i Principi, e di far quello, che non dovrebbo-.

no, perocche ſempre i Sovrani vogliono dentro i ter

mini del lor dominio eſſer Sovrani ; nè poſſono eſſer

tanto potenti preſſo tutti le leggi, che vagliano a legar

a tutti le mani, o a far loro tener ſempre diritta la

bilancia, talora queſta ſi gitta, e ſi maneggia la ſola .

ſpada. Bodino giudica admonendos eſſe Legatos, ne .

ſecuritate publica legationis ſpecie abutantur, neve -

Principu m , ac populorum maieſtatem arrogantia vio

lare, ſibi fas eſſe putent. Fu eccello del Duca di Mo

ſcovia il fare inchiodare il cappello in capo ad vn Am

baſciadore, ma fa cagionato dall'impertinenza di colui

in non volerlo riverire. Gittarono i Lacedemonj in .

vn pozzo gli Ambaſciadori di Serſe, ma ne diedero

eſſi occaſione con troppo orgoglioſamente parlare. Il

Vaivoda, di cento Ambaſciadori inviategli dal Proſo

po de'Tartari, ne fevccidere 99 , laſciandone vn ſo

lo, per mandarne l'auviſo al lor Principe, ma eſſi ſi

comperarono con la propria arroganza la morte; e ciaſ

cun dirà, che fu ben fatto il non eſſerſi vſato con eſſi

alcun riguardo , quando vollero eſſi abuſarſi del loro

vficio. Non deve giovare l'immunità de'ſacri Tempi,

a chi ſe ne vale per aſilo da ſicuramente rifuggirvi, per

commettere più ſcelleraggini; nè l'è conforme al do

vere, che i pubblici privilegi giovino a colui , che ,

opera contra il dovere ; queſti furon conceduti per

merito, e debbon mantenerſi con meritarli: Inviola- ".".

biles eſſe Legatos quoad iſi legationis ſue officio boneſtè ci"

funguntur. -

6.Vi
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16. Vivan dunque tutti in modo, che poſſa ciaſcu

no in qualſiſia occorrenza render di sè quel teſtimo

nio, che diedero di loro ſteſſi gli Ambaſciadori di Da

rio ad Aleſſandro, quando queſti ordinò loro, che .

partiſſero con preſtezza dal ſuo Regno, perocche al

trimente trattati gli havrebbe da nemici : riſpoſero

eglino, che di preſente vbbidivano, partendoſi dal

la Macedonia, ma che egli non havea ragione di ſcac

ciarli, quando ſi eran portati nella lor carica, come

doveano, nè rimordeva loro la coſcienza di haver ope

rato coſa indegna del proprio carattere 3 e vollero

forſe dire, che non meno al titolo, che all'azioni ſi

dovea altro riguardo. Quando così potran dire gli Am

baſciadori havran per loro difeſa la giuſtizia , e pro

teggerà i loro intereſſi l'Onnipotenza.

33;
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LA MBA SCIA D ORE

I C O N O M O.

C A P. XVII

Della cura, che dovrà havere della

ſua caſa, e della ſua famiglia.

El E foſſe colpa della noſtra età, o

R Si il vi foſſe ſperanza di ammenda .,

Si aguzzerei più la penna, per ferire

l'inſolenza del faſto, che per l'oſ

ſequio di vn huomo ſolo gli vuo

le appreſſo vin mezzo popolo di

sfaccendati; inſolenza non ſenza . Lib.2 Ep.zº

ragione chiamata da Pier Damiano: Delire ambitio

mis inſania. Che per ſervire al biſogno , o al di

letto di vn huomo, s'impieghino le fatiche, 8 i ſu

dori di più famiglie ; ſi conceda , o alla delicatez

za delle compleſſioni, o alla inappetenza della no

ftra natura, la quale non trovando in queſt'eſilio

contento, che l'appaghi, ne va in cerca di molti: Di

caſi pure, che ſia diſpozione di altiſſima Prouvidenza,

la quale per l'ordinato governo del Mondo ha volu

to, che vn huomo haveſſe biſogno dell'altro, accioc.

che participaſſero inſieme vno l'avere, e l'altro l'indu

ſtria. Ma qual biſogno, qual diletto vi è, che attor

no ad vn huomo aſſiſta numeroſa turba di ozioſi? ma -

-? B b la
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la colpa non è d'oggidi: ſi contano ſecoli, e ſecoli da

che cominciarono i lomani, & i Perſiani ad alimen

tare a loro ſpeſe centurie di ſchiavi, e ſervidori. Il ri

Gen.7 nº chiamare quei tempi di Noemo, quando tutta la fami

glia degli huomini più rinomati ſi componea di figliuo

li, e di nuore; quando i più ricchi in dovizie, i più

ragguardevoli, o per valore, o per naſcimento, ſi ſer

vivano con le lor mani; ſarebbe vin rivolgere addie

sº: tro le Sfere, & vn voler fare il Mondo da capo. Non

as o biſogna penſare più a quei tempi, quando gli Abra

mi andavano alle mandre, e gl'Iſmaeli cuocevano i

cibi; quando gl'Iſaac portavano ſu le ſpalle le legna;

i 4° i Giacobbi guardavano gli armenti; i Gedeoni treb

i biavano il grano : i Saulli andavan dietro a giumen

ti, e con lo ſcettro alla mano punzellavano i buoi;

quando anco le Dame più nobili ſtavano in luogo di

ſerve , e vedevaſi vna Rebecca attigner l'acqua dal

la fonte, e portarne la brocca in capo 3 & vna Ra

chaele paſcolar gli agnelli del padre ſuo &c. Conce

daſi all vſo comune, S alla comune eſtimazione d'og

gidi, che ſia ſegno di grandezza menarſi molti die

tro di sè, a quali ſi poſſa comandare, & haver mol

ti, che gli faccianº corona attorno, oſſervatori de

ſuoi cenni con attenzion maggiore, che non ſi oſſerva

no dagli Aſtronomi i moti delle ſtelle. Diciamo, che ... -

parlaſſe non già da Principe, ma da Anacoreta il gran

Patriarca di Coſtantinopoli Griſoſtomo, quando ſcriſ

ſe, che Herum vnum vno ſervo contentum eſſe debe

re; imo vno ſervo tres Heros : Che gli Angeli, che

rotano il Mondo, non menano ſervidori, e pure ni

vno gli ſtima d'inferiore condizione a Principi della .

.terra. -

2. In fatti concediamola, che nella moltitudine.

de'

Gen. 24.15.

29- 2o,-

Rom.4. in

fr. ad Cor.
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de'ſervi conſiſta in gran parte la ſtima, e la reputazio

ne divn nobile perſonaggio, e che queſto habbia voluto

dire Salamone, quando ſcriſſe: In multitudine popu

li dignitas Regis , e9 in paucitate plebis ignominia

Principis. Habbiaſi dunque il nobile Ambaſciadore la

ſua numeroſa famiglia ; ſiegua l'vſo, che ritrova in

trodotto 3 alla fine è obbligato a mantenere il ſuo de

coro, conforme alla condizione del tempi. Quanto pe.

rò numeroſa dovrà eſſere, lo conſulterà con le ſue for

ze, con le circonſtanze del tempo, e con la qualità

del Sovrano, che rappreſenta; imperciocche altra pom

pa dovrà egli fare, ſe ſia Ambaſciadore di teſta coro

nata, & altra, ſe di altro Principe, e Signore, ben

che aſſoluto. Così pure diverſa oſtentazione ſi aſpetta

da lui, ſe ſarà Ambaſciadore ſtraordinario, da quella,

che dovrebbe fare, ſe foſſe ordinario. Queſti non dos

vrebbe molto eccedere in queſto genere il coſtume .

degli altri ſuoi pari, per non cagionar invidia, donde

prov.4,

naſcerebbe l'eſſere biaſimato divano, ſuperbo, 8 altie

ro; e nè pur dovrebbe far meno degli altri, per non

eſſere ſtimato di animo vile, meſchino, 8 avaro, con

vilipendio della ſua perſona, e della ſua carica. L'Am

baſciadore poi ſtraordinario inviato per motivo di alle- ,

grezza, o di vbbidienza, può ſenza taccia di vanità

menar ſeco quel corteggio, che vuole, perocche eſſen

do la ſua Ambaſceria funzione di vna ſola volta, quan

to maggiore ſarà la pompa , e l'apparenza eſterio

re, tanto maggiore ſi ſtimerà la grandezza, e ſua, e

e del ſuo Principe; e maggiore altresì la prontezza -

dell'animo, con cui fa quell'vficio. Queſto è l' vſo d'

cggidì, e tanto dovrà oſſervarſi. . . . . .

3. Intenda però il Signor Ambaſciadore, che ſe ,

per conformarſi all'Vſanza comune è obbligato a man

-- B b 2 teIlC
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Terent. ins

Fun,

•

Ser, 6o,

tenere numeroſa famiglia, per l'obbligo , che ha di

mantenere la ſua reputazione, e la ſua buona fama,

è altresì obbligato ad haver molta cura, & invigilar

molto ſopra gli andamenti della ſua famiglia. Perſua

daſi, che ſe non tutta, vna gran parte della ſua ſti

mazione depende dalle buone, o ree qualità de' ſuoi

ſervidori; e tale ſarà egli ſtimato, quali eſſi ſaranno,

e ſi dirà a ciaſcuno di eſſi quel del Poeta: Domini ſi

milis es. E con molto fondamento potrà dirſi; impe

rocche vniverſalmente parlando, ſoglion ſempre i pa

droni ſceglierſi i ſervi conforme all'vmor loro, e ſo

glion ſempre i ſervi ſecondare l' vmor del padrone:

tiba dec veluti vnici exempli, ſcriſſe Livio, mores j, qui ſub

ſunt ſe formant: ed Euripide preſſo Stobeo Servi Do

minorum morbis inficiuntur, perloche non ſi diſcor

rerà temerariamente, quando vedendoſi vn ſervidore .

incontinente, ſi dirà, che tale ſia il padrone; ſe quel

lo ſarà vin riſſoſo, chi non dirà, che il padrone non

ſia vn ſuperbo? E ſe vn ladro, chi chiuderà le boc

che altrui, acciocche non dicano, che il padrone vi

habbia la parte, giacche Dominorum morbis ſervi in

ficiuntur. Et all'oppoſto a quel tale, che alimenta

va ben coſtumata famiglia ſi diſſe: -

Cur tibi ſunt dociles fervi, ſine crimine, Fulco i

A ſimili mores accipiuntur hero.

4. Ecco come la lode, e'l vituperio del ſervi nel

padrone rifondeſi. Somma dunque dovrà eſſere la cu

ra di tenerli tutti aſegno di ben regolata diſciplina:

dico tutti, cioè quanti in ſua caſa dimorano, o ſian

dell'infima, o della famiglia più nobile, o deſtinati a

ſervigi più baſſi, o agl'immediati della ſua propria -

perſona ; imperocche rappreſentando eſſi vna comu

nità baſta vn ſolo non buono a ſcreditarla tutta. In va

- COIO
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coro di muſici vna ſola voce, ch'eſca di tuono, vn

ſolo cantore, che non vbbidiſca alla battuta, ſconcer

ta tutta l'armonia. Tra la moltitudine, e varietà del

le canne di vn organo, o di varj, e diverſi ſtrumen

ti, atto ciaſcun da sè a conſolar l'vdito , vna ſola -

cannuccia, che ſtrida, vn ſolo piccolo ſtrumento, che

ſcordi, farà, che ſia il tormento dell'orecchio ciò, ch'

era deſtinato al diletto. Tanto può in vna communi

tà la diſſonanza di vn ſolo. Vn ſolo cattivo, che ſtia

in caſa tra mille buoni, tutta la caſa infama. -

5. Vn ſolo fu quel ſervidore, che tolſe la pace»

la quiete, e la reputazione a quel nobile Ambaſciado

re, che riſedeva in Coſtantinopoli preſſo l'Imperador

Maurizio. Havea egli prefo a credenza non ſo qual

merce da vm mercatante greco, quando giunto il tem

po del pagamento, ne fu da coſtui richieſto: ricusò

l'inſolente ſervidore di sborſarglielo, e venuti inſieme

a conteſa, vi reſtò morto il greco, e tanto baſtò per

impugnar le armi il popolo ſedizioſo, che per vendi

sar la moste del ſuo compatriota, ſcannò vittima al

di lui cadavero quanti n hebbe alle mani della famiglia

dell'Ambaſciadore, e lo ſteſſo havrebbe fatto di lui,

ſe non haveſſe prouveduto alla fua vita con la fuga.

6. Or facciamo ſu queſto fatto vma brieve pende

razione. Suppongaſi, che queſto Miniſtro foſſe ſtato la

perfettiſſima idea da poterne apprendere eſempio il più

prudente, il più ſaggio il più corteſe, il più magna

nimo, il più fedele Ambaſciadore di quanti ne haveſ

ſero veduti giammai le Reggie de'Grandi , che in .

eſſo ſolo ſi foſſero vnite tutte le prerogative, e con

dizioni neceſſarie, per eſercitar con dignità l'Vficio ſuo;

in che gli haverebbe tutto ciò giovato in tale acciden

te? ma egli (diraſſi) non vi hebbe colpa, fu diſgrazia

Ripi
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Ripiglio : ſe egli haveſſe bene invigilato ſu le azioni

de' ſuoi , ſe haveſſe ſovente rintuzzato i loro orgogli,

forſe non ſarebbe accaduta la diſgrazia. O pur dirò: ſe

ſenza ſua colpa può di tali diſgrazie eſſer cagione la .

non puntualità, o l'arroganza de ſervidori, quali non

ſe ne potran temere quando per colpa del padrone,

che o non ſappia, o non voglia tenerli ben coſtumativi

veranno coſtoro a briglia ſciolta?

7. Per ouviare adunque il prudente Ambaſciadore

a ſimili inconvenienti, come egli ſarà buon politico

in corte, hayrà da eſſere miglior iconomo in caſa. La

prima ſua induſtria conſiſterà in far buona elezion di

coloro, che ammetterà a qualſivoglia grado nella ſua cor

te; non ricevendo alcuno a caſo, come gli ſi preſenterà

dinanzi, e nè pure per compiacere ad altri, a quali poco

prema il ſuo decoro. Eſamini egli il primo, e diligente

mente s'informi, ſe colui, che brama eſſere ammeſſo al

ſuo ſervigio, ſopra ognaltra coſa tema Dio, imperocche

ſe non teme Dio, non temerà nè pur lui; ſe ſia di genio

quieto, d'indole facile, e docile, atto a conformarſi al ſuo

genio, non ſolo non abituato a qualche vizio, ma bene

inclinato alla pietà. Di queſta fatta di huomini ammeſ

ſi, e ſperimentati nella ſua caſa, eleggerà coloro, che

menerà ſeco alla ſua Ambaſceria: auvertendo però, che

non vi ſia alcuno nativo di quella Città ſteſſa, dov'egli

havrà da riſedere, per non iſtare in ſoſpetto di haver

a fianchi vna ſpia; ſcelga dunque coloro, che ha tro

vati più fedeli verſo la ſua perſona, più prudenti nelle

loro azioni, più affabili, e corteſi nel converſare con

gli eſterni, e più atti ad accomodarſi a coſtumi di

quel paeſe, dove ſarà per andare. E ſe dal numero pur

di coſtoro dovrà eleggere, chi habbia la cura di ſo

praintendere alle ſpeſe della caſa, e delmidel

d
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la famiglia, habbia la mira, che non ſia di genio troppo

prodigo, o di natura troppo avara, perche l'vno, e l'al

tro eccelſo gli ſarà di pregiudizio, quello alla roba, que

ſto alla ſtima. Se deſtinerà taluno al ricevimento di

coloro, che ricorron da lui, vi ſarà biſogno di accor

tezza maggiore; imperocche dovrà egli eſſere non igno

rante, non vano, non millantatore, non iſtizzoſo,

non iracondo, perocche ſe ſarà macchiato di queſti vl

timi difetti, o renderà impraticabili le ſue ſale, o ca

gionerà diſturbi, & inquietudini al ſuo cuore; ſe de'

primi, darà in mille balordaggini con diſcapito del ſuo,

decoro. Vn tale Ambaſciadore inviato in Caſtiglia ſo-,

lea mandare innanzi vn ſuo foriere, o buffone, o gran

ciarlatore; queſti giunto ad vna taſ città di Spagna, do-,

ve molti nobili attendevano il ſuo Signore per ono

rarlo, & albergarlo, fu dimandato quale , e quanto,

numeroſa foſſe la famiglia, che menava ſeco il ſuo Si-.

gnore, egli con le ſolite millanterie riſpoſe loro, che,

conducea mille perſone, delle quali la metà eran co

me gli huomini, l'altra metà come gli Dei 3 ſtoma-,

cati gli aſcoltanti di queſta riſpoſta, ſoggiunſero : or

dunque queſta metà, che è come gli Dei, vada ad al

loggiare nel Tempi, e l'altra metà vada con gli altri,

huomini allo ſpedale: e ciò detto partironfi, godendo,

tra di loro l'apparecchio fitto, per ricevere quel Si

gnore. Or quanto peggio ſarebbe haver vno di que

ſti ſervidori in vin'anticamera? e pure non è queſto il

maggior de'vizj, di cui poſſono eſſere intaccati i ſer

vidori non ben diſciplinati. - -

8. Anzi ne pure potrà baſtare la buona elezione ,

de ſervi, ſe eletti, che ſaranno, non vi ſarà chi loro

ſopraintenda; imperocche non vi è buono, che col

tempo, e l'occaſione non poſſa divenir peſſimo. Do

- vrà
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vrà dunque prouvederſi di huomo, che ſia (ſe far ſi

può, i miglior degli ottimi, per più lunga ſperienza -

provato, al quale con ogni efficacia ſi ordini, che in

vigili ſu le loro azioni, ouviando a quegl'inconvenien

ti, che poſſono alla giornata accadere, eſtirpando ogni

piccola ſemenza di qualche mal vſo, che poteſſe ger

mogliar tra loro. E nè pur ciò baſta : dovrà il buon ,

iconomo riconoſcer egli ſteſſo, 8 informarſi ſe gli or

dini dati ſi oſſervano: eſaminerà egli ſteſſo con ſollecita

attenzione quanto dalla ſua corte ſi tratta, e ſi opera 3

quanto ſi dice, o ſi ſcrive, quanta ſia la corteſia, che

ſi vſa con chi ricorre da lui; quanta riverenza ſi porti

a nobili, quanta vmanità ſi eſerciti co popolani; qual

riguardo ſi habbia a donne onorate; con quanta pun

tualità ſi paghi a chi ſi deve, con qual circunſpezione

ſi parli del coſtumi del paeſe, del Principe, che vi do

mina, del Miniſtri, che gli aſſiſtono , dovendoſi con

ogni rigor vietare il dirne parola, che ſia di offeſa, e

molto più lo ſcriverla, anzi obbligherà ciaſcun di ſua

caſa, che nè di quanto ſpetta alla ſua Ambaſceria, nè

di novità alcuna, che occorreſſe in quella corte, ar

diſcano participar motto a veruno per lettere, accioc

che traſcorrendo più del dovere la penna, non ecceda

in qualche parola, che ſaputa poſſa recar diſturbi. In

fatti ſe ſi perſuaderà l'Ambaſciadore, che dal buon .

reggimento della ſua famiglia può dependere in gran .

parte la quiete della ſue reſidenza, e la felicità de' ſuoi

negozj, non havrà biſogno di altri ſtimoli, perche ado

peri tutti quei mezzi, che ſtimerà opportuni, per te -

nerla a ſegno; ma non aſpetti di farne egli la ſperien

za, può baſtare a tenerlo in ſollecitudine la ſperienza

degli altri,

L'AM
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C A P. XVIII,

Si diſcorre de'doni, e de' premj,
-

che può l'Ambaſciadore

I1CCVCI C,

ſtato coſtume fin ab antico de'

Principi, d'inviare per mezzo de'

loro Ambaſciadori , 8 inſieme

con eſſi prezioſi doni a Principi

corriſpondenti, o per caparra -

di nuova amicizia, o per con

traſſegno di antica benivolenza ,

o della ſtima grande del merito loro. Dovran però eſi

ſere i doni, o per la qualità della materia, o per l'emi

nenza dell'artificio, o per la rarità, e ſingularità del

la coſa, degni di preſentarſi ad vn tal Principe. E ce

lebre nelle ſacre carte lo ſcudo di quaſi mille libre di

oro preſentato da Numenio Ambaſciador di Simone ,

Sommo Pontefice degli ebrei al Senato Romano; e nel

le profane ſtorie le corone di oro mandate da varie ,

nazioni, e Principi, o al Senato ſteſſo, o a Giuliano,

e Valentiniano Imperadori; nè di minor conto, perche

coſa più ſtravagante, e maraviglioſa fu, o l'huomo ſel

vaggio di ſette cubiti mandato a Tiberio dal Re di

Perſia Artabano, o a tempi più in quà, il Rinocerote,

e la Pantera ammanſata, che ſedeva ſu la groppa di vn

- C c Ca
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cavallo perſiano, 8 andava a caccia di cervi, e cigna

li, mandata al Sommo Pontefice da Emanuele Re di

Portogallo, a lui data in dono dal Re di Ormuz. An

che il Gran Signore de Turchi inviando ſuoi Ambaſcia

dori al Re di Francia, mandogli parimente in dono con

più penne di Aironi in bell'ordin diſtinte, vina ſciabla,

& vn pugnale, de quali il manico di oro era da per

ogni parte tempeſtato di grandi gioie, il tutto ripoſto

in vaſi di oro. In fatti è ſtato mai ſempre così viniver

ſale il coſtume, che molti Monarchi della Perſia, del

la Siria, del grande Imperio della Cina ſon ſtati ſoliti

di non ammettere Ambaſciadori ſenza regali; imitati

parimente da Attila, ch'eſcluſe Appollonio Ambaſcia

dor dell'Imperadore, perche veniva con le mani vote:

2. Seguitò queſta vſanza ſteſſa a giorni noſtri il Re

di Siam, il più ricco Monarca, che regni nell'Orien

te. Queſti benche di profeſſione idolatra, moſſo pure

dalla fama delle rare virtù, e ſingulari prerogative del

ſommo, e non mai a baſtanza acclamato Pontefice ,

Innocenzo XI (la di cui glorioſa memoria viverà mai

ſempre con la vita de ſecoli) dopo di haver data li

cenza a Miſſionari appoſtolici di predicare nel Regno

ſuo la ſanta fede di Giesù Chriſto, ſpedì ſolenne Am

baſceria al Beatiſſimo Padre per haver con lui buona -

amicizia, e corriſpondenza particolare; e perche pe

rirono in mare i primi diputati, deſtinò la ſeconda -

volta con titolo d'Inviato ſtraordinario vin Religioſo

Miſſionario della Compagnia di Giesù, accompagnan

do con lui, oltre la gente di ſervigio, ſei dei più no

bili Mandarini della ſua corte (cioè vficiali primarj)

tre però di queſti ne conduſſe l'Inviato a quella Santa -

Sede, e ſeco la lettera di credenza, vmita con prezio

fo donativo al ſantiſſimo Padre. La lettera era ſcritta

- , - a - - lIl



P R E M I A T o Cap. 18. 2o;
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in vna lamina di oro puriſſimo rattorcigliata in ſe ſteſ

ſa, che larga mezzo palmo, e lunga tre , ſtava rac

chiuſa in vrna di oro di tre libre di peſo ſmaltata di

verde, e roſſo, e ſoſtenuta da vn bacino di legno di

vernice indiana ſmaltato. Il dono poi conſiſteva in .

vna caſſettina ottangolare pur di finiſſimo oro, alta ,

quattro dita, e larga vin piede , di peſo intorno a

quindici libre, e lavorata tutta di filagrana, con tal

maraviglioſo artificio, che ben dir di lei ſi potea:

guì vinta è la materia dal lavoro.. S

Cosi continuaſi altresì fino al dì d'oggi il buon coſtu

me di mandarſi da Principi a Principi per mezzo de'

loro Ambaſciadori in ſegno di buona corriſpondenza

- prezioſi regali.

3. Ma che dovran ſolamente gli Ambaſciadori ha

verne la cura di cuſtodirli, e di preſentarli º non po

tranno anche eſſi riceverne? Dalle mani di due potrebbon

eſſi ottenerli, da quelle del proprio Principe, termi

nata con felicità la lor carica, e da quelle dello ſtra

niere nel tempo, che preſſo di lui fan reſidenza, o da

lui prendon commiato. O qual lodevol coſtume ſareb

be, ſe doveſſero dal primo riceverli ! ſarebbon quei

doni non meno contraſſegni della real liberalità del Prin

cipe, che premj della virtù, e pubblici manifeſti della

fedeltà, della prudenza, e della induſtria di haverlo

ben ſervito. Il Senato Romano, coſtumò a gli Amba

ſciadori defunti, o per cagion dell'Ambaſcerie, o nel

tempo dell'Ambaſcerie dedicar loro le ſtatue 3 & a

Servio Sulpicio decretò ancora l'onor del ſepolcro. Qual

dono più prezioſo, che il fargli vivere dopo la morte

nella memoria de ſecoli, e nella venerazione della po

ſterità immortali ? queſto coſtume ſteſſo forſe pratica

vaſi nella Repubblica di Atene, e perciò quel ſuo Am

C c 2 ba
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Exod. 23.

baſciadore mandato a Filippo il Macedone, mentre que

ſtigli minacciava di fargli ſpiccar la teſta dal buſto, egli

coſtante riſpoſegli: Si caput hoc precideris mortale, da

bit immortale Patria; ſe tu mi togli la vita, ha modo di

ſempre farmi vivere la mia patria. Ma perche non .

dovraſſi rimeritare con queſti, & altri onori vn Am

baſciadore vivente? forſe, che non ſi offerirebbe più

volentieri, e la roba , e la vita in ſervigio , e del

Re, e della patria, quando foſſe certa la fperanza di

tali onori? che ſi potrebbon dunque queſti ricevere,

chi può dubitarne? ma ſe da ſtraniero Principe gli foſ

ſero offerti, che farà l'Ambaſciadore?

4. La Sereniſſima Repubblica di Venezia buona mae

ſtra di politica, e miglior direttrice de'negozj, vieta -

ſotto ſevere leggi a ſuoi Ambaſciadori il ricevere da'

Principi, a quali s'inviano, doni, o premi di ſorte .

alcuna; temendo per auventura, che loro non auven

ga quello, che diſſe il gran Mosè, cioè , che i doni

tolgono gli occhi alla prudenza, perciò egli pur ordi

nava : Ne accipias munera, que excacant prudentes;

teme ella dunque, che i ſuoi prudentiſſimi Ambaſcia

dori, ricevendo i doni non operino alla cieca; confor

me pure alla medeſima dottrina fcrivendo il Nazian

In diſticbis. zeno affermò, che munera faciunt, vt ſapientes quo

que viri ballucinentur : anzi che non ſolo i più fag

gi perdano il lume, ma che reſtino incalappiati ne do

nativi, come gli vocelli nel laccio : Vti aves laqueo,

ſic homines auro capiuntur; & io vi aggiungo, che ſe

han tanta forza i donativi, ſiano da qualunque mano

donati, molto maggiore l'havranno quelli, che ven

gono dalla mano di vn Principe: di queſti ſcriſſe Demo

ſtene, che fan forza d'incatenare i cuori: Dona Prin

cipis ſunt audioramentum ſervitutis, quando il Prin

- e cipe
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cipe dona, ſi compera per iſchiavo colui, a chi ſi fa il do

no : con ragione dunque la dinanzi celebrata Repub

blica tanto ſeveramente ordina a ſuoi Ambaſciadori,

che non gli ricevano, perche vuol mantenere in loro
la libertà dell'operare, acciocche operino come ſuoi

figliuoli, non come ſchiavi altrui; & in eſecuzion di

tal ordine, condannò all'eſilio Ermolao Barbaro ſuo

Senatore, per haver contrauvenuto , 8 accettato dal

Sommo Pontefice vin Veſcovado offertogli, eſſendo egli

Ambaſciadore in Roma. -

5. La Repubblica Romana ſi mantenne Signora del

Mondo, quando i ſuoi Amminiſtratori ſi mantennero

coſtanti in rifiutare, benche ſpontaneamente offerte, le

altrui dovizie; dominarono popoli, e nazioni, quan

do non furono dominati dalla cupidigia dell' oro ; e

buona teſtimonianza di ciò , tra molti altri , ne die

dero Curio, e Tuberone; al primo inviarono pubbli

scamente i Sanniti vna quantità di ero d'immenſo pc

fo, iſtantemente pregandolo a volerlo accettare; riſe -

allora il generoſo Senatore della non meno inutile,

che inetta legazione, e rivolto a Legati diſſe: andate,

e dire a Sanniti, ehe Curio vuol più toſto dominare -

ne ricehi, che farſi ricco; riportate ad eſſi queſto dono

sì prezioſo, inventato a danno degli huomini; e ricor

datevi, che io non vinto dal ferro, non voglio eſſer

corrotto dall'oro. Nè molto diſſimile fu la riſpoſta ,

Val. lib.4.

C. 33

dell'altro a Legati degli Etoli: mangiava egli ruſtichi

cibi in vaſi di legno, quando preſentato gli fu dovizio

ſo vaſellamento di finiſſimo ero, 8 argento da invidiarſi

dalle credenze, o di Aſſuero, o di Apicio; reſe il Con

ſolo a Meſſi le grazie, per renderle in ſuo nome ,

alla loro Repubblica, e rimandogli addietro col do

no, dicendo loro, che non iſtimaſſero neceſſita quel

la»
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1a, ch'era elezione; amor di parſimonia, non diſgra

zia di povertà. - - -

6. Ma che diremo della coſtanza in queſto mede

ſimo genere dimoſtrata dagli antichi Ambaſciadori? mi

ſi preſenta tra primi Focione Ambaſciadore di Atene

preſſo di Aleſſandro, a chi eſſendo offerti in nome .

del Re due talenti di oro, interrogò i Meſſi, perche

a lui ſolo, e non a gli altri ſuoi colleghi quel dono

ſi offeriſſe? fugli riſpoſto, perche egli ſolo era ſtato

ſtimato huomo degno, e buono: & egli: e ſe così è,

fate che io ſempre tale, e ſia ſtimato, e ſia : Ergoſi

mite me talem haberi, e eſe: quaſi che tale non ha

vrebbe potuto eſſere ſtimato, nè eſſerlo, ſe haveſſe .

quel gran dono accettato. Nè men coſtanti dimoſtraronſi

in ricuſarli Epaminonda, Scipione, e Demoſtene, eſſen

do regalati dal Re di Perſia, da Antioco, e da Filip

po; imitati daSenocrati, da Liſandri, e da Pompei,

ſempre con lodi; e ſe haveſſero i loro eſempi ſeguito

Epicrate, o Calia, che accettarono doni in Perſia, non

ſarebbe ſtato il primo condannato a sborſare cinquan

ta talenti, nè il ſecondo a laſciar ſopra vn palco la .

teſta, poco loro giovando, o l'haver liberata da ni

mici la patria, o proccurata la bramata pace al pro

prio Principe. - - -

7. Sembra però ſtrana ruſtichezza , 8 inſoffribile

ſcorteſia, che vn animo nobile, qual deeſi preſuppor

re vn Ambaſciadore, rifiuti i doni da real mano cor

teſemente offerti; quella ſeverità delle leggi, che ſi

venera nelle ſtorie, non ſempre è praticabile con l'eſer

cizio. Sta bene; onde direi, che ſi poſſa, e ſi deb

ba or accettare, or rifiutare il dono, ſempre con lode,

quando ſarà prima ben ponderato il fine del dono; im

Perocche muta la ſua condizione il dono ſteſſo, quan

do

º
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do ſi varia il fine. Se il dono, per cagion di eſempio, foſº,

ſe dirizzato a corromper l'animo di colui, a chi ſi dona,

o per ſollecitarlo a mancar nella ſua fedeltà, o a com-.

mettere qualche debolezza nella coſtanza, o a permette

re qualche partito men ragionevole, ſi rigetti, come dal

le proprie veſti il fuoco; &il rigettarlo è gloria. Ma quan

do il dono foſſe contraſſegno di benivolenza, caparra di

continuata amicizia, memoria di vicendevole corriſpon

denza, ſi riceva con guſto, ſi accetti con ringraziamenti;

il rifiutarlo ſarebbe ingiuria intollerabile a chi lo dà, vil

lania di chi non lo riceve. Ma come può ſaperſi il fi

ne, quando queſto depende dalla mente del donato

re? può ben iſcoprirlo il modo, e I tempo. Daraſsi

di ſoppiatto? temi che di ſotto non vi ſia la ſerpe na

ſcoſta. Daraſſi in tempo , quando tra i due Principi

l'amicizia è dubbia, la corriſpondenza non è ſincera,

gli affari, che tra loro corrono, ſono intrigati º ſi

naſconde in quell'eſca l'amo ſuo. Ma ſe terminata con

ſoddisfazione l'Ambaſceria, reſterà ſtabilita , e ſtabil

mente accreſciuta tra i due Principi l'vnione, & in ri

uardo del ben operato dall'accortezza, e diligenza -

dell'Ambaſciadore, vorrà il Principe ſtraniero dimo

ſtrargli la gratitudine del ſuo animo, e la fima della

di lui perſona, pubblicamente onorandolo co donativi,

chi può dubitare della cordialità dell’animo, e della .

ſincerità del fine ? ſi potè forſe ſoſpettar di doppiez

za nel Senato di Roma, quando i ſuoi Senatori, ol

tre i doni mandati a Maſſiniſſa Re di Numidia, cotan

to profuſamente regalarono i di lui Ambaſciadori º forſe

che non coſtumaron lo ſteſſo, orco Legati di Sagunto,

or con quelli di Tolomeo , e Cleopatra 4 e fuor di

Roma, quanti furono i doni, che diede l'Imperador

Giuſtino a Legati degli Abariº & Attila quali ecceſſi

- di
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di corteſia non vsò con Maſsimino Ambaſciador di

Teodoſio º egli non contento del propri doni, ordinò,

che ciaſcheduno dei ſignori della ſua corte gli donaſſe

vn cavallo , e gareggiando ognuno ad eſſere il pri

mo, & ad offerirgli il migliore ; l'Ambaſciadore

gradendoli tutti, ne preſe alcuni pochi ; faccendo a

gara la liberalità di Attila, e la moderazione di Maſ

ſimino. Gara però molto diverſa da quella, che vide

Siracuſa, quando volendo il ſuo tiranno Dionigi pre

ſentare vn Ambaſciadore di Atene, mandogli due ve

ſti di donna con dirgli, che vna ſola n'eleggeſſe per

recarla a ſua moglie, e queſti preſele amendue, man

dogli a dire in riſpoſta, che ſi compiaceſſe di conce

derne l'elezione a ſua moglie, tanto l'avn'avido ,

quanto l'altro tenace. Ma ritornando al punto, con

chiudo, eſſere ſtata antica, e lodevole vſanza, non .

ſolo d'inviarſi da' Principi ſuperbi doni, ma anche il

ritornarne gl'Inviati, e gli Ambaſciadori con nobili

doni magnificamente onorati.

8. Se poi queſti doni poſſa l'Ambaſciadore ritener

li per sè, vi è, chi ne dubita. Ma non ſarebbe al ſi

curo reo di furto, ſe li riteneſſe; imperciocche ſono

frutti del ſuo merito, e premio della ſua virtù, e .

forſe forſe ricompenſa della ſua magnificenza : non .

isfuggirebbe bensì qualche taccia d'ingordigia, ſe non

li preſentaſſe, 8 offeriſſe al ſuo Principe, come tra Ve

neziani coſtumaſi. E quì non è da tralaſciarſi l'eroica

azione ben ponderata dagli antichi ſcrittori, non men

de Legati, che del popolo, e Senato Romano : Ri

tornavano quelli, terminata la loro legazione , dalla

corte di Tolomeo carichi di donativi , degni della .

ſplendidezza di quel Principe, e del merito loro; giun

ti però appena in Roma, prima, che della loro lega

- ZIO



- P R E M I A T O. Cap. 18. 2oo

zione deſſero conto al Senato, tutt'i doni ricevuti al

pubblico erario conſegnarono, non volendo altro pre

mio, per haver ſervito la patria, che la lode di ha

ver ben ſervito la patria. Ma che ? divulgatoſi il fat

to, per pubblico decreto di quei padri conſcritti, ap

provato dagli applauſi, e dall'acclamazioni del popolo,

furon toſto da Camarlinghi reſtituiti a Legati i doni; re

ſtando in vn ſolo fatto ſoprammodo ingrandita la li

beralità di Tolomeo, la generoſità de'Legati, l'equità

e la rettitudine del popolo, e del Senato Romano. Non

deve l'Ambaſciadore altro pretendere, nè altro ambi

re, che la gloria di haver operato conforme al ſuo de

bito, ma non deve reſtar ſenza premio, chi ha adem

piuto il ſuo debito. -

LA M BAS CI AD O R E
I N F I N E.

C A P. XIX.

Quello, che gli converrà fare nel -

fine della ſua Ambaſceria,

L deſiderio di vedere con glorioſo

º al fine coronate le ſue operazioni, è

ºl voto comune di chiunque è huo

::. ſi mo : imperciocche al buon fine,

i cioè al felice riuſcimento delle co

º il ſe ſi dan comunemente le remune

razioni, e gli applauſi. Ma io ſon

di opinione, che negli affari civili, e politici, come

non ſia biaſimevole il male evento nel fine, ſe ſiano ſta

- D d ti
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ti ſempre ben applicati i mezzi, così non debba eſſer

commendabile la buona riuſcita, ſe ſiano ſtati impruden

temente vſati i mezzi. Il vituperio, e la lode ſon pen

ſioni, che s'attribuiſcono al ſenno, al giudizio, alla

prudenza, o poca, o molta, di chi male, o bene opera,

non già a gli effetti della fortuna, e del caſo; e caſuale

appunto dovrà chiamarſi così quel buon eſito, che

nacque ab inaſpettato, da quell'azione mal comin

ciata, e peggio proſeguita , come quel ſiniſtro auve

nimento, che riſultò da quel fatto, sì prudentemen

te maneggiato. Non è degno di lode quel capitano,

che temerariamente aſſaltò quella piazza, che conqui

ſtò; e non merita biaſimo quell'altro, che ben prou

veduto di guerrieri, e vantaggioſo nel poſto, con -

buon ordine militare attaccò quella zuffa, dove reſtò

perditore. Infatti quel buon ſucceſſo è plauſibile, che

non fu beneficio della ſorte, ma voluto con applica

zione, e con prudenza proccurato. Voglio nulla di man

co nel mio Ambaſciadore vn vivace deſiderio della .

gloria nel buon fine; e lo ſtimo neceſſario, quanto è

neceſſario il deſiderio di guadagnarſi il palio, a chi en

ma nel corſo , acciocche gli ſia motivo di principiare

la ſua carica con applicazione, di eſercitarla con pruden

za, e di proſeguirla con fortezza, quindi ſempre na

ſcerà la ſua gloria, auvegnacche l'evento non ſia felice. .

2. Fgli dovrà perſuaderſi, che quando impreſe que

ſto eſercizio, s'imbarcò in vn mare, oltre modo peri

lioſo a valicarſi, ove non depende dal ſolo volerlo,

l'approdare felicemente al porto ; ſua gloria ſarà, ſe

havrà ſaputo bene guidarſi, ſcanſando gli ſcogli, e

pigliando pe'l ſuo rombo i venti; il fine della ſua Amba

ſceria, e tutto l'oggetto de ſuoi deſideri ſarebbe il

Piegare l'altrui volere, e conformarlo alla ſua volontà,

- cioè
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cioè al piacer del ſuo Principe . E chi può havere tal

dominio su la libertà degli arbitri altrui, che poſſa

tanto prometterſi? può deſiderarlo, può ſperarlo, co

me può deſiderare, e ſperare il porto chi naviga per

l'Oceano; ma può ſtare ſempre ſicuro della ſua gloria,

ſe havrà fatto quel che dovea, ancorche non otteneſſe

giammai quel che voleva, e la finirebbe non ſolo ſen

za gloria, ma con biaſimo, ſe non haveſſe adem

piute quelle parti, che gli ſpettavano , e ſoddisfatto

a sè ſteſſo, o come a pubblico Miniſtro, o come a

bugn Cavaliere. Coronerebbe sì il ſuo fine con biaſi

mo, e vituperio , ſe non haveſſe aſsiſtito a negozi,

per diffonderſi in paſſatempi; ſe haveſſe perdute le buo

ne occaſioni per mancanza di ſenno, e di prouvidenza;

ſe non haveſſe acquiſtata la benivolenza della corto, e

de Grandi per l'arroganza de ſuoi coſtumi; ſe ſi foſſe di

- moſtrato irriverente co'maggiori, inſolente con gli vgua

li, ſuperbo con gl'inferiori, poco amico della pietà,

auverſo a buoni , partigiano de ſcellerati, intempe

rante nelle voglie, profuſo per ottenere l'intento de'ſuoi

ſregolati capricci, ſcarſo, e tenace per eſeguire quel

ch'era debito di giuſtizia; ſe haveſſe voluto grandeg

giare con l'altrui depreſsione; mantenerſi su l fatto

con l'altrui ſpeſe: or queſto sì, che ſarebbe fine vi

tuperoſo, e biaſimevole, perche colpa, e vizio del ſuo

mal'intedere, e mal volere; ma s'egli havrà proccurato

con l'attenzione, con la prudenza, con la pietà, con la mo

derazione, con l'equità, e giuſtizia regolare le ſue azioni,

e politiche, e morali, ancorche finiſſe, e partiſſe, ſenza

haver ottenuto il ſuo intento, non partirà ſenza gloria.

3. Saprà egli poi, che a lui, ſe ſarà Ambaſciadore

ordinario, non è lecito partire ſenz'ordine eſpreſſo

del ſuo Sovrano, che lo richiami , e ſe ſarà ſtraor

-, e , D d 2 di
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Leg. r.S. 18.

delegat.

dinario, ſe prima non havrà eſeguito quel tanto, che

gli fu impoſto; e partendo, o per iſtabilità di genio,

o per impazienza della dimora, o per ſoddisfare a pri

vati intereſsi, ſarà ſottopoſto alle pene, che ſtabili

ſcon le leggi contro coloro, che abbandonano gli af,

fari pubblici, commeſsi alla lor cura , per attendere

alle convenienze particolari ; e dovrannº eſſere tanto

più gravi, quanto maggiori degli altri ſono gli affa

ri, e la carica di vn Ambaſciadore. E tutto ciò do

vrà tanto rigoroſamente oſſervarſi, che quantunque -

per qualche inopinato accidente foſſe dal Principe, preſ

ſo di cui riſedeva, diſcacciato, dovrebbe ritirarſi in

qualche luogo ſicuro, & indi ragguagliarne il ſuo Si

nore, & attendere da lui gli ordini opportuni, o
8 - a lui g pportuni, o

per la dimora, o per il ritorno , o per altro, in cui

gli foſſe in piacere di applicare la ſua perſona.

4. Auvertirà in oltre , che ſe egli per qualche ,

ſpecial faccenda foſſe ſtato inviato , nè gli foſſe ſta

to preſcritto il tempo, potrebbe conforme alla qualità

del negozio più, o meno, come detteragli la pruden

za, trattenerſi ; ma richiedendo riſpoſta, che prema,

proccurrerà con ogni ſollecitudine, e diligenza di ſolle

citarla, auvertendo di non eſſere per inganno, e con .

mal arte tenuto a bada, con pregiudizio della ſua cau

ſa, cioè del ſuo Principe : come vsò vna volta Ceſare

co Legati dell'Elvezia, e Filippo Macedone con gli

Etoli, dando loro gioioſi trattenimenti, acciocche ha

veſſer potuto meglio prepararſi per fare alle loro Re

pubbliche prima ſentire il tuono, che vedere il lam

po delle lor armi. In tal caſo dunque dovrà l'ac

corto Ambaſciadore replicare le inſtanzie di eſſere ſpe

ditamente sbrigato. Non dico già, che debba fare co

me M. Popilio, che inviato da Roma Ambaſciadoro

. - ad
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ad Antioco , che travagliava con l' armi Tolomeo,

collegato co Romani, preſentate che gli hebbe le let

tere del Senato, mentre chiedea colui qualche ſpa

zio di tempo a meditarla riſpoſta, egli ſegnando col ſuo

baſtone ſu la polvere attorno a di lui piedi vn circolo,

diſegli, prima ch'eſchi, o Re, da queſto giro, hai da dir

mi quello, che dovrò al Senato di Roma in tuo nome ri

ferire : hic ſtans delibera : ardita, & arrogante pro

poſta; ma ſi fidò l'audace nella potenza di quel Senato

Romano, che dava leggi a più ſcettri, e comandava

a più corone. Sì fatto modo imperioſo, 8 ardente .

non può conſigliarſi, sì perche non deve negarſi a Prin

cipi quella riverenza, che lor ſi deve, sì perche non

ſi può , nè ſi deve ragionevolmente coſtringere alcu

no a riſolvere vin fatto, o vna propoſta non antive

duta, ſtando, per così dire, ritto in vin piè; anche ,

di Giove finſe l'antichità , che volendo alcuna coſa ,

importante decidere , chiamaſſe l'aſſemblea degli Dei

minori, per non riſolvere ſenza conſulta; e così pure ,

Calvizio Re degli Argivi non dava giammai riſpoſta .

alcuna a Legati, prima che haveſſe richieſto co ſacri

fici conſiglio dagli Dei; & aggiungaſi, che anche ſarà

meglio per l'Ambaſciadore, che la riſpoſta ſia ben con

ſultata. Non dovrà dunque, a ciò fare, negarſi il tem

po conveniente, ma quando queſto troppo a lungo ſi

portaſſe , con timore (come dicevaſi) di qualche in

ganno, allora sì, che dovrà l'Ambaſciadore dimoſtra

re il petto, & alzar la voce ; e tanto più quanto il

ſuo Signore havrà men da temere. E ſe con tutto ciò

pur la riſpoſta ſi differiſſe , può auviſarne il ſuo Prin

:

cipe, acciocche egli, così giudicandolo, prendendo la

dilazione per negativa, faccia quello, che ſtima più

opportuno alle convenienze ſue. Ageſilao dovendo peſ

ſare

Tºlut. in

apopb.

utibia.
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Dion. apud

Paſchalià

tºp. 84.

ſire per la Macedonia, mandò a quel Re i ſuoi Amba

ſciadori, richiedendolo corteſemente del paſſo ; ma .

perche quello gli fece riſpondere, che voleva tempo

per meditar la riſpoſta, egli ordinando al ſuo eſerci

to, che marciaſſe, diſſe : Sta bene ; egli vi penſi,

e noi paſſiamo. Havea ſoddisfatto a gli obblighi della

civiltà, e buona corriſpondenza, ma vedendo mal cor

riſponderſi, ſi valſe dell'autorità, e della forza, che

havea nelle ſue armi. Così riſponde chi può , a chi

non riſponde a tempo. - - -

5. Quando poi con l'ordine ſuo ſaran auviat

le coſe, Sz havrà l'Ambaſciadore operato quel che ,

dovea, habbia, o no ottenuto l'intento, non dovrà

partir di naſcoſto, & a guiſa di fuggitiuo, sì per non

dimoſtrar timore, e viltà di animo, ſe gli ſarà ſtato

negato quel che chiedeva; sì per non isfuggire ruſtica

mente gli onori, che gli ſi dovran fare, ſe partirà con

guſto, e ſoddisfazione del Principe, a chi fu inviato.

6. Le riſpoſte, che gli ſaran reſe ( e renderanſe

gli, o immediatamente dal Principe, o da Miniſtri

a queſto fine deſtinati ) proccurerà , che qual'clle .

ſiano , ſian chiare, e diſtinte, in modo che non poſ.

ſano diverſamente interpretarſi , benche talvolta .

non biſognerà tanto inſiſtere con le inſtanzie, che ſe

gli perda il riſpetto, e gli ſi ſpieghi più apertamente -

quello, che non vorrebbe ſentire, taciuto per mo

deſtia, e detto in poche, ma gravide parole; peroc

che allora toccherà alla ſua prudenza, 8 a quella del

ſuo Signore l'interpretarla; & allora più che mai do

vrà farſi, quando ſarà di maggior condizione, o ſta

rà in maggior fortuna il Principe, da chi la riſpoſta

ſi rende. Quando gli Ambaſciadori di Coſroe chieſero

a Trajano la pace, aſſerendo i meriti, e laria
- - - - el
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del loro Principe verſo la ſua corona , egli dopo di

haverli con ſilenzio lunga pezza di tempo aſcol

tati, riſpoſe loro: l'amicizia non ſi dimoſtra con pa

role, ma con fatti; e nulla più. Nè convenne a gli

Ambaſciadori paſſar più oltre, benche poteſſe la riſ

poſta intenderſi, che ſi ſarebbe dimoſtrato ſuo ami

co con la ſperienza de fatti; o pure che allora l'ha

vrebbe ſtimato ſuo amico, e parziale, quando ne ha-,

veſſe havuto il teſtimonio delle ſue operazioni; ma -

tanto potea baſtare ad eſſi di haver inteſo da Trajano.

7. Proccurerà in oltre il prudente Ambaſciadore,

quanto può, che le ſuddette riſpoſte gli ſi rendano ſcrit

te, e ſpecialmente ſe ſa, che non debban recare conſola

zione al ſuo Signore, sì per timore di non aggiugnervi, o

ſcemarne parola; sì per non renderſi ſenza ſua colpa al-.

quanto odioſo con riferirle; imperocche naturalmente ſi

concepiſce, non ſo quale alienazion di animo , che ,

confina con l'odio, contra colui, che riporta triſte novel

le; anzi talora poſſono sì fittamente gli animi alterarſi,che

i meſſaggieri ſteſſi del male,ſian trattati come autori. Tan

to auvenne a quei diſgraziati Ambaſciadori di Cartagine,

i quali annunziando l'wltima rovina della lor Città, furo

no dalla moltitudine del popolo,vivi vivi ſeppelliti co'ſaſ

ſi. Così pure Tigrane fe morire appiccato, chi portò la .

nuova, che ſi approſſimava col ſuo eſercito Lucullo. Et

Oreta fe vccidere, chi gli ſignificò la morte di Dario.

Ed è non meno degna di riſo, che di grave oſſerva

zione la furioſa pazzia di quel Coti Re della Tracia,

riferita da Ateneo : queſti ſchiavo delle ſue libidini,

ſazio, e riſtucco delle conſuete, e paeſane, cercava ,

sfamarſi delle impoſſibili fantaſticate; perloche pieno

vna volta fino alla gola di vino, fece apparecchiare il

ſuo letto più cinato del ſolito, dicendo, che ſpoſa

- - toſi
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toſi già con Minerva, dovea con eſſolei quella notte

giacere : andò intanto l' intemperante paraſito ad aſ

pettarla ſu le morbide piume, ma non comparendo

colei, egli impaziente della dimora, inviò vn de'ſol

dati della ſua guardia a ſpiar ſe veniſſe: ritornò pre

ſto l'incauto meſſo , e diſſe la verità di non haverla .

veduta, ed ecco , che agitato il Re delle ſue furie,

con le ſue mani l' vcciſe: invionne dipoi poco appreſº

ſo vn altro, e queſti più mal'accorto del primo , ri

portando l'auviſo ſteſſo, ne riportò la medeſima mer

cede. Vbbriachezza furioſa da domarſi con vna catena,

ma auviſo opportuno a meſſi, che non poſſon piace

re, nè l'ambaſciate, nè gli Ambaſciadori, ſe s'op

pongono al deſiderio, di chi l'aſpetta. Sfuggirà dun

que queſto primo incontro l'Ambaſciadore, ſe recan

do ree novelle, ſuſtituirà in lor vece vna carta, che
-

parli.

8. Quel tanto per vltimo, che ritornato, che ſa

rà donde parti, dovrà neceſſariamente di ſua bocca .

riferire, per ragguagliarne il ſuo Re, o il ſuo Sena

to, guardiſi, che non ſia nè pure in minima parte ,

o ingrandito, o diminuito, non iſcemando, o al

terando più del dovere il racconto ; imperocche ſa

rebbe coſa indegna della ſua ſincerità, e prudenza, ſe

qualunque foſſe il fine, rappreſentaſſe per Ercole vin a

Sardanapalo, o per Terſite vn Achille , faccendo de'

Pigmei Giganti, e de'Giganti Pigmei, e quando egli

(il che potrebbe facilmente auvenire) foſſe convinto di

falſo, perderebbe affatto la ſtima della ſua fedeltà.

9. Molto più dovrà ſtare auvertito nel parlare,

ſe felicemente gli ſarà riuſcita l'Ambaſceria , non di

cendo giammai parola alcuna, che ridondi in ſua glo

ria, ma dovrà mai ſempre attribuire la felicità de'ſuc

- :

-

ceſſi,
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ceſſi, come buon criſtiano, alla Prouvidenza Divina,

e come buon Miniſtro a meriti del ſuo Principe, dan

do l'onore, e la gloria alla riverenza dovuta al di lui

nome, & all'accortezza della di lui prudenza. Queſta ,

fu la lode, che diede Tacito ad Agricola, che non mai

millantò sè ſteſſo, nè s'inſuperbi nelle ſue azioni: Nun

quam in ſuam famam geſtis e vultavit. E fu anche ,

in ciò ſoprammodo commendabile Agrippa, il quale

quanto di proſpero gli auveniva nelle ſue battaglie, il

riferiva, come aſſeriſce Dione a Ceſare. I Principi vo

glion ſempre eſſere in ogni coſa a gli altri ſuperiori,

nè reſtare a ſudditi in qualſiſia modo obbligati, ſem

brando loro, che con reſtare obbligati, reſtin ſogget

ti, perloche non poſſono non odiare colui, che ſi

vanta di haver fatto coſa loro vtile , o grata ; im

perocche quel vantarſene, val tanto, quanto dire di

tenerſeli obbligati, e per conſeguenza ſoggetti. E nien

temeno ſon eſſi geloſi della lor gloria , onde lor pa

re, che quanto ad altri ſe ne attribuiſce, ſi ſcemi lo

ro; e quindi nacque quello ſdegno, che concepì nel

ſuo cuore l'Imperador Maurizio verſo Giorgio ſuo Theoph lib.
fedeliſſimo Ambaſciadore; imperocche havendolo in- º hiſt.

viato a Coſroe Re di Perſia, acciocche deſiſteſſe dall'

armi, inteſe, che il Perſiano haveſſe detto, che più

toſto in riguardo dell'eroiche virtù di quello, che del

la ſua autorità ſe ne ſarebbe aſtenuto ; la lode data .

a Giorgio , ſtimò , che foſſe tolta a Maurizio, e .

non gradì tanto il beneficio ricevuto, quanto ſi offeſe

della gloria negatagli. Dia dunque il prudente Amba

ſciadore delle ſue glorioſe azioni il vanto al ſuo Prin

cipe, e per sè gli reſterà mai ſempre la lode della mode

ſtia, nè temerà di perdere la di lui grazia.

1o. S'intenda pure il detto ſin ora proporzional

/ - - E e men
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mente in riguardo de'compagni, ſe non ſarà ſtato egliſo

lo nell' vficio. E quantunque egli ſolo haveſſe operato,

non dovrà così arrogare a sè la lode del buon evento,

che ne nieghi la parte al compagno. Servaſi anch'egli

dell'auvertimento, che diede al giovane Plutarco il vec

chio ſuo Padre, quando inviato quello dalla ſua Repub

blica Ambaſciadore al Proconſole, inſieme con vn col

lega, reſtando queſti, non sò per qual vrgenza in .

altro luogo, convennegli andar ſolo , e compire ,

egli ſolo l'affare impoſto ; ritornato adunque felice

mente a caſa, fu ſubito auvisato dal vecchio, che in

riferire all'aſſemblea l'operato, non diceſſe giammai :

Andai, Diſi &c. parlando nel ſingulare , ma vſaſſe .

mai ſempre il numero di più, con dire : Andammo,

Dicemmo, &c. chiamando a parte delle ſue azioni,

benche non v'interveniſſe, il ſuo compagno, per non

appropriar a sè tutta la gloria, ſenza participarla al col

lega. Così coronando il fine della ſua Ambaſceria con la

modeſtia, raddoppierà le corone alla ſua gloria, quali

dovrà ſempre mai riconoſcere, come a lui concedute,

dal Dator di ogni bene, chi è il ſommo , & infinito

IDDIO, a cui ſempre ſia . - -

HONOR, ET GLORIAe

-

IL FINE

7 , - - IN

- - N - -
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º i sigi;

I N D I C E

Delle coſe notabili

Il primo numero denota il foglio, il ſecondo il margi

nale, quando vi è vn numero ſolo, denota -

tutto il foglio

fW Cate, e ſuo fignificato fol.14. num. 1. -

A A Accortezza di D. Luigi di Avila, e Zuñiga Ambaſcia

- dore di Filippo II in Roma, in leggere l'inſtruizone,

e difficultare ne' punti dubbioſi prima di fare l'Amba

ſceria. 5 o. 3. -

Achille perche compiace Agamennone. 39. . . º

Adulazione odiata da Tiberio. 144. 14. -

Affabilità è mezzo per eſſer amato. 93. 2.

Affari di conſeguenza a chi ſi commettono. 16. 3.

Agatocle chi fu. 39.

Ageſilao dice, che l'eloquenza rende l'huomo glorioſo. 44.2.

come riſpoſe a ſuo Padre, che gli comandava vn'atto in

giuſto. 137. non aſpettò la riſpoſta dal Re di Macedonia,

pcrche troppo la differiva. 2 13. in fine il fol.2 14.

Agrippa riferiva a Ceſare tutti li buoni ſucceſſi. 2 17.

Ajace chi foſſe. 39.

Alabardieri in Londra han grado, e privilegio di nobili. 12o.

Aleſſandro come trattò i meſſi da ladroni. 5. Io. fol. 37. 1. in

fine, comparue in Perſia veſtito alla perſiana, e ſi fece

adrone dell'animi altrui. 94.4.ſi ſtimava nato dagli Dei.

132. ſpiantò la Città dc Cenomani, perche vcciſero di

notte gli ſuoi Ambaſciadori. 181.3.

E e 2 Ama
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N

Amadeo Conte di Savoia introduſſe, che gli gentiluomini

Amb

r

dell'Ambaſciadore baciaſſero la mano all'Imperadore.

Io8.

aſcerie donde nacquero. 6. 1. vſate prima di venire all'

armi. 7. 3. multiplicate. 8. 4.5. di Dario ad Aleſſandro,

di Periandro a Sicofonc, di Eraclio a Coſara, di Giu

ſtiniano a Gilinero. 8. 4. ſono armi vtili per i Regni.8.4.

quando ſono frequenti che apportavano. 8. 5. lor moti

vo. 1o. 3. ordinarie, e ſtraordinarie, e loro vſo. Io. 3.

s'inviano per più cagioni, e motivi. Io. 4-5.6.7.8.fol. 13-9.

Ambaſceria Macariana. I 3. in principio.

Ambaſciadore che voce ſia, & a chi convenga. 1. n. 1. è voce
r

preſa da gli Arabi, o da gli Ebrei, donde derivi, co

mc oggi s'intenda. 1.2. fol.3.5. in che differiſca dal meſe

ſo. 1. 2. come ſi dica in latino. 2.3. chi fu il primo a man

dargli. 7. 3. deve ſceglerſi tra migliori perſonaggi. 2. 3.

perche in Roma cleggevaſi a ſorte. 2.4. & oggi non più ſi

elegge a ſorte. 3.5. in che convenga , S in che diſcordi

col Legato. 3. 6.7.8.9.1o. è Miniſtro del ſuo Principe aſ

ſente. 6. 1. in fine, quando non farebbe ftato neceſſario.

6.1. perche vtile al mondo. 6. 1. fol. I 1.5. che coſa deve

trattare. 5.9 ſue parti, e qualità. 14.1. chiamato Acate

da Virgilio perche. 14.1. deve eſſer dotato di gran talen

ti 14. 1. fol.15.2. perche ſia l'vnico Piloto, 16, di quali

virtù ſoprattutto deve riſplendere. 14.1.fol.16.3.fol.2o. 6.

fol.37.1. infedele, e fedele, come ſtimato. 18.4. in quali

coſe deve eſſer fedele. 16.3.guardiſi di offender Dio.i9.5.

fenza prudenza non ſerve. 21-7. come deve aiutarſi per

non eſſer biaſimato d'imprudente. 24.9. come deve ſer

virſi della memoria. 24.Io. come deve ſervirſi dell'intel

ligenza. 25. 12. come ſi ſerva della circunſpezione. 26.

13. come ſi ſerva della prouvidenza. 27. 14. come ſi ſer

va dell'eſenzione. 27. 15. ſia deſtro, e chi deve imita

re. 27. I 5- pronto, come, quando. 28. 16. fermo, come,

e quando, aſſomigliato al nochiero, e di chi debba guar

darſi. 29. 17 deve eſſer nobile, e ricco. 37. 1. fol. 39. 3.

fol.41.4. plebeo. 38.2. non dovizioſo incorre in due ma

li 39.3 fol.41.4. nell' vrgenze prouvede col ſuo. 41.5.

chi non è ricco, non accetti la carica. 42. inviato ad Ate

ne» accuſato. 42. deve parlar bene.43. 1. deve cſſere elo

ºlºnte º o non accetti la carica. 43. 1. fol. 44.2. fol.46.5.

- na
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ha per fine il perſuadere. 44.2. non cloquente non ottie

ne quel che domanda.45.3.4. qual eloquenza deve have

re.46.5. ſia arguto. 16.6. come deve favellare, grave, ma

turo &c.48. che obbligazione ha 49. 1. ſia vbbidiente, 8.

oſſervante. 49-1. fol.5o. non parta per la ſua Ambaſceria

ſenza l'ordine ſcritto, ſeu inſtruzione.5o.2. ſe per giuſte

cauſe poſſa traſgredire l'ordine del ſuo Principe. 5 1.4.

fol.53.7 e che pena merita. 5 1.4. fol.52.5.6. ſe poſſa va

riare l'ordine del ſuo Principe.53.7. fol.54.8.fol.55.9.fol.

56.1o fol.57.11.obbediſca alla cieca al ſuo Principe. 54.8.

in caſi dubbi, e nella variazione degli accidenti, operi a

genio del ſuo Principe, quando il tempo non permette ,

la rcſoluzione del ſuo ſovrano, riſguardi l'Vtile, e bene

pubblico. 56. Io quando deve mutar conſiglio contro

l'inſtruzione.57.11.lodato perche interpretò la ſua inſtru

zione ſecondo gli accidenti.57.11.tornato in dietro ſenza

proſeguire l'ambaſciata per accidenti ſeguiti.57.11.man

dato da Arrigo VII Re d'Inghilterra, lodato per la ſua ,

prudenza. 57. I 1. dia notizia al ſuo Principe di quanto

opera, o ſi fa in Corte, dove riſiede. 58.12. fol.59- 13.

perche è introdotto. 58. 12. informi il ſuo ſovrano dell'

età, natura &c. del Principe, dove riſiede.59.13.fol.6o

14. del Gran Duca di Firenze ripreſo da Coſimo ſuo ſo

vrano per non havergli participato vno accidente da lui

ſtimato di poco momento. 6o. 14. ecceda più preſto che

manchi in ragguagliare il ſuo ſovrano di quanto ſuccede

in Corte.6o. 14. tenghi vn regiſtro, dove noti le lettere»

che manda al ſuo ſovrano, e quanto ſuccede nella ſua le

gazione. 6o. 14. conſervi le lettere originali del ſuo Prin

cipe. 6o. 14. ſia ſincero. 62. 1. D. Gio; Vega, che diſſe a

favor della verità. 64.4. non deve dire il falſo, e non è

tenuto manifeſtare il vero. 65-5.6. Veridiero, compiſce

al ſuo obbligo.65.6. inviato a Carlo V fu degno di bia

ſimo per la bugia riferita alla Repubblica.65.6 non affer

mi coſa di certo, quando non la conoſce tale 66-7. rap

preſenti difficile, e dubbio il fine de' ſuoi affari, e non

infallibile. 67.8. ſia ſegreto, nè ſarà fedele, ſe non ſarà

ſegreto.68. 1. ſia ſegreto anco nc'geſti. 74.o. quando, coſa

chi, e dove parlare. 75.1o. di Guglielmo Re de Vandali

al Rc Goto, ritorna ſenza concludere per cfſerſi tratte

nuto in viaggio più del dovere, e ſi ſono auticiCO
C
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ſe.88.2. di teſta non coronata, che cerimonie vſa, e co

me è ricevuto dalla Corte di Spagna, non ſi cuopre avan

ti al Re, viſita la Reina. I 12. ſtraordinario in Spagna ha

carrozza dalla cavallerizza reale per otto giorni, di cap

ella domanda l'Vdienza la prima volta ſola per mezzo

del Conduttore. I 13. come debba portarſi col Principe,

preſſo di cui riſiede, e col ſuo , da chi fu mandato. 131.1.

fol. 141.1o. come deve trattare famigliarmente con altri.

16o. 1. come tratterà con Dame. 161.2. deve trattar con

iDame in veglie, giuochi &c. per buoni fini del ſuo vſi

cio.162.4. ſia accorto nel trattare, c giuocare con Da

me.163.5. ſe tratta con Dame, è quaſi impoſſibile il non

manifeſtar loro il ſegreto del Principe. 163.5. come trat

ti con Miniſtri, nè dia ſoſpetto 163. 6. 1 68.12. ſi guada

gni l'animo de'Miniſtri. 164- ſe deve far conviti a pran

zo, o convitato accettare. 165.7. 8. fol.167. Io proccuri

bavere vin ſolo Miniſtro per trattare. 168.12. come tratti

con ognaltra condizione di gente. I 69.13. deve ſapere lo

genio di colui, con chi tratta. 169. 13. non impegni la ,

ſua protezione, ſe non per gente della ſua nazione. 169.

13. che ſorte di perſone deve, o non deve proteggere.

17o.in princip. & n.14. non creda facilmente ad ognvno

17o. 15. fol.172.17. come ſi regoli in credere a relatori.

172.17. fol.173.18. come creda alle ſpie ſtipendiate, co

me tratti con loro, e come deve loro riſpondere. 173. 18.

º ſe debba, e poſſa traveſtirſi, o maſcherarſi per ottenere

- i" coſa a pro del ſuo Principe. 174.19. fol. 175.2o.

ol. 177.traveſtito entrò a parlare al gran Signore de'tur

chi, & ottenne quanto ha voluto. 175. 2 o. proccuri ha-,

ver a divozione del ſuo Principe perſona, che lo poſſa ,

ſervire o con la penna, o con l'armi, o col conſiglio, e

i non riſparmi denaro. 177.22. Privilegiato. 178. riſpettato

da tutti, anco da'nemici. 179.2. fol. 182.4. oltre l'anello,

portavano vina certa erba per contraſſegno del loro ca

rattere. 179. 2. ſi ſerva della ſua immunità a beneficio,

non a danno del pubblico,8 accreſca la ſua venerazione

i 183.fol.184.6. rappreſenta la perſona del Principe. 184.7.

hà eſenzioni. 185. 8. ſta come in caſa propria in Roma.

19o. 14, come ſi prevaglia delle ſue prerogative. 19o. 15.

Ambaſciadore eletto che deve fare. 77.1. dia notitia al Poten

stato» Per dove è eletto, e come deve darla. 77.1.2. ſino

al
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l

al fol.83. che titolo dà a ſegretari di ſtato.82.9. ſenza ſa

lettera di credenza, né è ſtimato,nè fa atto giuridico.83

12.è malamente ricevuto e caſtigato ſenza lettera di cre

denza. 83. 13. del Duca di Tafilone ad Adriano Papa ma

lamente ricevuto ſenza lettera di crc denza, nè ha carat

tere d'Ambaſc.84.13.fatto morire, perche non havea let

tera di credenza.84.13. quido per qualche accidente non

lettera di credenza del ſuo ſovrano,la porti di auviſo del

ſegretario, o paſſaporto, dove ſia eſpreſſo il ſuo carattere

d'Ambaſciadore. 85. 14. dcll'Arciduca d'Auſtria a Luigi

XIII Re di Francia.85.r4.ſuole portar lettera particolare,

che l'accrediti preſſo al Principe, a chi è mandato.85.14

che va agli Svizzeri portarà non ſolo la lettera di cre

denza generale per tutti li Cantoni, ma altre in parti

colare per i Cantoni cattolici, proteſtanti, e per ciaſche

duno Cantone la ſua. 85.14. .

Ambaſciadore in viaggio. 86. 1. come ſi regoli. 86. 1. 88. 2.

laſci buona opinione di sè alla Corte, 8 annici, ſi porti

bene, ſtimi tutti, e non ſi gonfi. 86. 1. in due modi

può viaggiare 88. 2. trattenuto più del dovere, reſtò con

fuſo. 88. 2.3. de'Trojani in Roma per condolerſi con Ti

berio per la morte di loruſo, reſtò confuſo per eſſerſi trat

tenuto in viaggio più del dovere. 88. 3. deve correre, e

non riguardare il proprio comodo, quando la neceſſi

tà lo richiede, e che tempo deve pigliarſi per viaggiare.

89. 5. Incognito, o alla ſvelata. 9o. 6. abbondi nella ci

viltà. 9o. 6. ſia liberale nel viaggiare. 91. 7. entrato ne'

confini del Principe, a chi và, dia notizia al Segretario

di Stato. 91. 8.

Ambaſciadore Iconomo. 193. deve haver cura della ſua caſa»

e famiglia. 193. 1. fol. 198. 7. che ſpeſe deve fare, e che

famiglia tenere l'ordinario, o ſtraordinario. 195. fol

196. elegga buona, e timorata ſervitù. 198.7 eſamini

quanto nella ſua corte ſi fa. 2oo.

Ambaſciadore in Corte ſi accattivi la benivoſenza di tutti, e

come. 92. 1. fol. 141. 1o. deve accomodarſi all'vſo del

paeſe, dove riſiede. 94. 4.5. 6. fol. 95. 7. ſia maturo di

coſtumi, 8 onori tutti col riguardo dovuto, proccuri

la grazia del primo Miniſtro. 94. 6. nella Corte di Fran

cia ſia libero nel trattare, & allegro. 95. 7. in Venezia

lodi il Senatº, nè ſi moſtri curioſo di ſapere sei

-
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le loro aſſemblce. 95. 8. diſcacciato dalla Corte de' Tur

chi, perche veſtiva di verde. 96. 9. ncl vcſtire non ecce

da il coſtume del paeſe. 96. Io. licenziato, perche veſti

va ſuperbamente più dell'wſo. 96. 1o. come entra in Ro

ma, e come é ricevuto. 97. I 1. come deve portarſi col

ſuo Principe, quando gli comanda coſe ingiuſte, o non

convenevoli. 134. 3. fol. 136. 4. 5. come debba portarſi

col ſuo Principe, e con quello preſſo a chi riſiede. 13 1

1. fol.141.1 o. per la troppa confidenza ſi diſguſta il Prin

cipe. 141. 11. fol.143.13. come deve regolarſi nell'wdien

ze, nel chieder le grazie, e nel ricever qualche negati

va. 144.15. non ſia proliſſo nel dire. 144.15. fol. 145. 16.

fol. 146. I 7. 18. 19. che modo deve tenere nel dimandare.

146. 19.2 o vſi modeſtia nell'havere qualche negativa, e

come ſi deve portarc. 148. 21. fol. 152. 1o. 1 1. qual cor

riſpondenza debbia tenere con gli altri Ambaſciadori,

15o. 1. chi tiene, 8 a chi. 15o. 3. fol.15 1.4.5. 6. 7. 8. 9.

auviſi quanto occorre di nuovo alla Corte. 153. 12. ſi

corriſponda con altri Ambaſciadori preſenti, 8 aſſenti.

153. 13. che deve fare, quando gli occorre qualche con

teſa di luogo, 8 c. 154. 14. lodato per le corteſie, e quan

do deve cedere. 155. fol. 157. 16. non deve cedere con

pregiudizio di altri.157.16.quando deve vſar violenza, o

proteſte. 157. 16.17. non vſi atti imperioſi col Principe ,

ove riſiede. 213. deve dar tempo conveniente per la riſ

poſta, e quando. 213.

Ambaſciadore premiato, 2o1. che doni, e premj, e da chi

può ricevere. 2o1.1.2 o 3. 3. fol. 2 o 6. 7. eſcluſo, perche

non portava doni al Sovrano a chi era inviato 2o1. 1. con

innalzarſi la ſtatua, e fabbricarli il ſepolcro dal ſenato

Romano,e Repubblica d'Atene.2o3.3.ſe poſſa ricever do

ni da Principe foraſtiero. 2 o4. 4. di Atene preſſo Aleſſan

dro rifiuta i doni.2 o 6. 6. coſtante in rifiutare i doni.2o6.

6. 7. fol. 2o7. fol. 2 o8. ſe può ritenere per ſe li donativi

i fattili dal Principe dove riſiede, ſe può tenerſeli, o debba

preſentarli al ſuo Principe. 2o8. 8. - -

Ambaſciadore in fine della ſua legazione. 2 o9. che debba fare

in fine della ſua Ambaſceria. 2o9. 1. ſarà ſempre glorio

ſo, ſe haverà operato prudentemente; benche nulla ot

teneſſe. 2 1 o 2. quando reſterà ſenza gloria. 211 non po

trà partirſi ſenza chiamata del ſuo Sovrano, ſe ſarà Am

- baſcia
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;

paſciadore ordinario, e partendoſi ſenza licenza ſoggiace a pe.

ne.2 I 1.2. diſcacciato dal Principe, ove riſiede, non ſe ne par

ta ſenza licenza del ſuo Sovrano, ma ſi ritiri a parte ſicura, e

ne dia ragguaglio al ſuo Principe, e ne attenda la riſpoſta.2 11.

n.3 inviato per qualche ſpecial faccenda quando deve partirſi,

e che deve fare, e richiedendo riſpoſta dal Principe, a chi è

inviato, proccuri haverla con replicate inſtanze. 212.4.fol.213.

non parta di naſcoſto dal Principe, appreſſo chi ſta. 214. 5.

Proccuri,che le riſpoſte havute dal Principe in cui riſiede, ſian

chiare, e diſtinte, e quando. 214.6. riceva le riſpoſte ſcritte.

2 15-7. ſe porterà rec novelle, le ſcriva al ſuo Sovrano, e sfug

gali primi incontri, che ſoglion eſſer pericoloſi.215.7. ripor

tando la riſpoſta al ſuo Principe, la riferiſca tale, qual'è, non

accreſcendola, ne minuendola. 216. 8. ſe ſarà riuſcita bene la

ſua Ambaſceria, non dia lode a sè, ma dia la gloria a Dio, 8

al ſuo Principe. 2 16.9.fol. 217. chiami a parte delle ſue azioni

lorioſe il compagno bcnche non intervenga. 218.

Ambaſciadore ſtraordinario di vbbidienza, come ſi riceve in

Roma. 97. 12. come complirà con coloro , che vengono ad

incontrarlo. 97. 12. come s'introduce dal Papa. 98. intro

dotto, che cerimonie vſa , che fa, come ſi licenzia , e li

cenziato, che fa. 98. dove, e come riceverà coloro, che

verranno a ſervirlo nella cavalcata ſolenne, come il Capitan

Generale di ſua Santità , che loco ha nella cavalcata, come,

e quando complirà col Maggiordomo di ſua Santità, come ſa

rá ricevuto da Prelati, farà la cavalcata, e con che ordine.

99. compliſce con coloro, che l'accompagnarono al ſuo palaz

zo. 1oo. al conciſtoro pubblico anderà a cavallo con la val

drappa alla deſtra del Capitan Generale , c come ſarà intro

dotto nel Conciſtoro. 1oo.fol. Io I. nel partirſi da ſua Santità,

gli alzarà lo ſtraſcino della coda, e ſarà preferito per quella ,

mattina ad ognaltro Ambaſciadore, partito da ſua Santità

dove ſarà condotto, e da chi, deſinerà col Papa, come, 8 in

che modo. Io2.che cerimonie vſa nel mangiare, e bere col Pa

pa. Io2. come ſarà ſervito, e da chi a tavola 1o3. che cerimo

nie fa dopo mangiare, anderà a S. Pietro, poi farà la viſita al

ſacro Collegio, poi ſi licenziera da ſua Santità. Io3.

Ambaſciadore ordinario in Roma, come ſi riceve. Io4. 13.non dia

man diritta ad alcuno, ma ſolo a Cardinali. Io 5. giunto alla ,

ſtanza del Papa, che deve fare, che cerimonie nell' entrare,

e nel partirſi. Io 5. pranza col Papa. Io2. nella Corte di Spa

gna ha carrozza dalla cavallerizza "i per otto giorni. I 13.

F Am
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Ambaſciadore nella Corte dell'Imperadore in Germania, come ſi

riceve. 1o6. 14.fol. 1o7. come, e quando ſi cuopre.fol.1o7.come

è ricevuto dall'Imperadrice, e come s'introduſſe, che li gen

tiluomini baciaſſero la mano all'Imperadore. 1o8.

Ambaſciadore nella Corte di Spagna come ſi riceve, a chi deve ,

auviſare, e che deve fare. Io8.15. auviſa i Conſiglieri di ſta

to ſenza precedenza, e l'Ambaſciadori regj ſecondo la loro

precedenza, 8 al Conduttore, va a viſitarli, loro dà la let

tera di credenza, e chiede la copia, quale ſi porta dal con

duttore al Segretario di ſtato, elegge la giornata per l'Vdien

za, e domanda li cavalli, che ha biſogno per sè, e per la fa

miglia. Io9. va a man deſtra del Maggiordomo, va in mezzo

del Conduttore, e luogotenente. I 1o. entrato all'Vdienza, fa

due profonde riverenze, e nella terza ſi ginocchia, e dà la let

tera di credenza, e ricevuto l'ordine dal Rè, che ſi cuopra,

- ſi cuopre, & eſpone la ſua ambaſciata, e poi con ſimili rive

renze ſi parte, così anco fa con la Reina, ſaluta la cameriera

maggiore, & altre dame aſſiſtenti alla Reina. I I I. partendoſi

dal Re, è accompagnato dalla caſa reale ſino al cortile dove

l'attende la carrozza del Re, dove occupa il primo luogo. I 12.

Ambaſciadore ſtraordinario ha carrozza dalla cavallerizza ,

reale per otto giorni. I 13. di cappella domanda l'vdienza la

prima volta per mezzo del Conduttore. I 13. -

Ambaſciadore in Londra, come ſi riceve. I 18. 17. come entra all'

vdienza, e come ſi parte. 12o. va all'Vdienza particolare della

Reina. 12 1. dà la mano a Milordi, che lo viſitano in caſa. I 2 1.

Ambaſciadore in Venezia come ſi riceve. 122. 18.come va in volien

za del Doge, e come ſi parte. 122. 18. fol.123. tre vſanze nell'

vdienze. 123. -

Ambaſciadore in Olanda come ſi riceva. 125.19.riceve vn donativo

per ſpeſarſi tre giorni. 125. 19.

Ambaſciadore in Svizza come è ricevuto da Cantoni.126.2o.

Ambaſciadore in Coſtantinopoli come è riccº uto. 126.21. dell'Im

peratore è ſpeſato. 129.

Ambaſciadore di Dario ad Aleſſandro, che teſtimonianza diedero

di loro medeſimi. 192.16.

Ambaſciadori di Cartagine vcciſi dal popolo perche portavano rce

novellc.2 15.7.

Ambaſciadori del Concilio di Coſtanza vſarono violenza.158.18.

Ambaſciadore dell'Arcadia, e di Giuſtino per lo troppo bere per

ſero la vergogna, la ſtima, e la vita. 166.9.

Ambaſciadori di Friſia come ſi accattivarono Nerone. I33- .

- - Amba
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Ambaſciadori di Teodoſio furono convitati a pranzo da Attila.

I 67. I 1.

Angelo non deve dar fede ad vna propoſitione fatta da vn huomo.

17o. 15 -

Annibale come ſuperato. 28. 16.

Antigono Re della Macedonia ſegretiſſimo. 71.4.

Antioco perche mandò Ambaſciadori in Roma. 12.8.

Antipatro Re di Macedonia ammetteva di mala voglia Demoſta

ne, perche reſtava convinto dalla ſua eloquenza. 45. 3.

Antonello Petruccio Ambaſciadore di Alfonſo è commendato,per

- che variò l'iſtruzione ſecondo l'accidente dei tempi. 55. 9.

Antonio Rincone Ambaſciadore è fatto morire perche non havea

lettera di credenza. 84. 13.

Archelao grammatico Ambaſciadore di Rodi. 38.2.

Arguzia ncceſſaria all'Ambaſciadore, e come debbia vſarſi. 46. 6.

piccante di molti Ambaſciadori.47 di vno ambaſciadore Pc

rugino al Papa Vrbano V. 145. 16.

Arrigo III non ſi turbò della negativa d'vn ſuo Capitano.139.8.Ot

tavo come riſpoſe ad vin'Ambaſciadore, che lo tacciò d'in

gratitudine. 142.12.

Ariſtagora Ambaſciadore del Re di Perſia ripreſo, perche veſtiva

con troppa gala più dell'vſo. 96.1o.

Armi non devono fidarſi a poveri. 4o. in fine.

Aſdrubale come vinto da Nerone. 28.16. Ambaſciadore al Re Si

face. 159.19.

Aſtuzia d'Iſmenia Ambaſciadore di Tebe al Re di Perſia. 143.13.

Atene perche confuſa in perſona de' ſuoi ambaſciadori. 31. 1. poſe

ſpie a gli Ambaſciadori di Serſe. 164.

Atenieſi perche mandano Ambaſciadori a Cleopatra. I 1.4.condan

narono a morte i Legati traſgreſſori. 52.5.6.

Attila convitò gli Ambaſciadori,e come temperatamente egli man

giaſſe, e beveſſe. 167. 11. riſpettò vn interprete dell'Amba

ſciadore di Teodoſio. 18o.

Attilio punito dal Senato Romano per haver fatto ciò, che non ,

gli era comandato.52.6. Flaminio Ambaſciadore.52.6.

Azione del Conte Silveria. 142.

Atto di Quinto Fabio. I 1.7. di Argante a Goffredo. 12.7. eroico di

Pompeo il grande.68.2. generoſo dell'Ambaſciadori di Friſia.

133. generoſo di Pipiniano. 138. 6. imperioſo non deve vſare ,

l'Ambaſciadore. 2 13.

Auguſto Ceſare volea, che ſi regiſtraſſero le parole, che ſi diceva

no nel trattar ſeriamente negozj. 146. 17. - -
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Aureliano favorito da Clodoveo, fatto Ambaſciadorc a Clotilde,

o al Re di Borgogna Combaldo, ſi traveſti da mendico per

parlare a Clotilde. 175. 21. e concluſe il matrimonio col Re

Franceſe. 177. -

Alaam Ambaſciadore, che propoſe al Re Balac , e che cagio

nò.19.5.

Bamba chi foſſe ſtato.38.2.

Bellizario Ambaſciadore di Giuſtiniano. 57.11. -

Belo fu il primo, che ſi ſervì degli Ambaſciadori, e che formò l'Im

pcrio di Babilonia.7.3.

Beni quai diconſi di fortuna.37. 1.

Benivolenza con qual mezzo conciliata o mantenuta. I 1.5. come ſi

acquiſta. 141.1o.

Bondio Ambaſciadore di Lodovico il Moro Duca di Milano a Fer

dinando Re di Napoli ſe lo diſguſtò per la troppa confiden

za. I4 I. I I.

Bruto condannò a morte i figli come ſedizioſi, ma non l'Amba

ſciadore, che a ciò gli ſpronava. 18o.

IBugia che ſia, quanto abbonninevole, e diſconveniente ad vino Am

baſciadore, è proibita da Dio, e dalla natura, quanti diſor

dini, e danni produce, non è mai lecita. 62. 1. deve da tutti

abbominarſi, e fuggirſi 63.2. fol.64.3.

C

Aio Manlio pcrche cauſa di danno all'Imperadore Romano.

1O - 2 - -

Callicatre Ambaſciadore degl'Achei.57.11.

Calvizio Re degli Argivi non dava riſpoſta a Legati ſenza prima

domandar con ſacrifici conſulta a gli Dei.213.

Cappelle pubbliche del Re di Spagna. 113.

Cardinal Carlo Carafa Nunzio d'Aleſſandro VII in Venezia trat

tò tanto bene gli affari della Chieſa con quel Senato, che ot

tenne quanto ha voluto. 95.8.

Cardinal Dada quando da Prelato fu Nunzio in Londra, come fu

TI CCV ll CO. I 2 I e

Cardinal Mazarini giuocava, e trattava con Dame.162.4. perden

do vinceva al ſuo Principe. 162. 4. auvisò Carlo Re di Inghil

terra da parte di Luigi XIV a partirſi dalla Francia. 19o. 13.

Carlo Carafa. Vedi Cardinal Carlo Carafa.

Sºrº Re d'Inghilterra fu licenziato dalla Francia da Luigi XIV.
fol. 19o. 13. - Car
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Cartagineſi quanti Ambaſciadori mandarono a Roma. 9.1. e per

qual ragione li mandarono. I 1.5.

Caſtigo de violatori del ſegreto. 72.5.6.

Catone fece licenziare tre Ambaſciadori Candioti dal Senato,

perche veſtivano con troppo gale non vſate nel paeſe. 96.12.

Conſolo in Roma poſe molte ſpie per ſpiare gli andamenti de

gli Ambaſciadori di Atene. 164.

Cavalier Cornaro Ambaſciadore alla Corte di Savoia. 6o.

Cavaliere perche cinge la ſpada. 162.

Cavalcata dell'Ambaſciadore ſtraordinario. 99. fol. 1oo del Nun

zio in Spagna. I 1o. dell'Ambaſciadore in Londra. I 19.

Cerimonie nel mangiare,e bere col Papa.to2.nell'eſſer ricevuto all'

vdienza l'Ambaſciadore ordinario. 1o5. nel ricevere l'Amba

ſciadore nella Corte dell'Imperadore in Germania. 1o 6.14

nell'entrare all'wdienza dell'Imperadore.1o7.nell'eſſer ricevu

to dall'Imperadrice. 1o8.di baciarla mano all'Imperadore co

me è introdotta. 1o8. nel ricevimento dell'Ambaſciadore nel

la Corte di Spagna. 1 o8.15. nella Corte di Roma. 97. 12. fol

1o4. 13. nella Corte di Germania. Io 6. 14. di Ambaſciadore di

teſta non coronata nella Corte di Spagna. I 12. da farſi dalla .

moglie dell'Aumbaſciadore nell'Vdienza della Reina. I 13. che

s'vſa ad Ambaſciadore ſtraordinario in Spagna. I 14. nel rice

vere l'Ambaſciadore in Francia. I 14. 16. nel ricevere l'Amba

ſciadore di teſta coronata in Francia. 115. che s'vſa in Londra

nel ricevere l'Ambaſciadore. 118. 17. nel riceverl'Ambaſcia

dore in Venezia. 122.18. nel ricever l'Ambaſciadore in Ollan

da 125. 19. nel riceverl'Ambaſciadore ne' Cantoni. 126. zo

nel ricevere l'Ambaſciadore in Coſtantinopoli. 126.21- dell'

Ambaſciadore al Re di Perſia. 129. 22.

Ceſare come volea gli Ambaſciadori.38.2.Fregoſo Ambaſciadore è

fatto morire perche non havea lettera di credenza. 84. 13 che

riſpoſe ad vn Ambaſciadore, che lo correſſe. 141.II.

Cetego Legato de Romani in Africa.12.8.

Cimbri perche vittorioſi. 1o. 2.

Circonſpezione parte della Prudenza.26.12.che coſa operi, e come

debba vſarſi dall'Ambaſciadore, che coſa inſegni, e quali

ſiano le ſue parti. 26. 13.

Coloſſo di Rodi caduto. 22.8.

Conduttore dell'Ambaſciadore cede il luogo è cavalieri naziona

li che accompagnano l'Ambaſciadore nella ſua carrozza. 112

Confeſſionali perche introdotti. 64. 3.

Confidenza non deve vſarſi troppo col Principe. 141.11.

- - Com
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Congiura di Catilina ſi ſcuoprì nel giuoco. 162. 4.

Converſazione familiare dell'Ambaſciadore con altri. 16o. 1.
Conviti di Attila ad Ambaſciadori. I 67. I 1. a -

Coſroe per qual cagione invia Ambaſciadori à Giuſtiniano. 11.5.

Coſtume moderno lodato. 10.3. di entrare, e riceverſi l'Ambaſcia

dore nella Corte di Roma.97. I 1. fol. 1o4. 13. nella Corte dell'

Imperadore in Germania. 1o6. 14. e dall'Imperadrice. 1o8.nel

la Corte di Spagna. 108.15. vedi Cerimonia. De Principi far

donativi. 2o1. 1. - -

Coti Re della Tracia vcciſe l'Ambaſciadore,che non portava nuo

ve ſecondo il ſuo genio. 215.7. -

Cuore dell'huomo, che ſia. 171. in mezzo.

- D

D ama, che giuocava col Conte Varvick ſcuoprì il trattato di

Oduardo Re d'Inghilterra. 162. 4.

Damagora punito. 155.

Daniele perche favorito da Dario. 15.2.

l)anni dell'wbbriachezza, e del vino. 166.9.

David perche mandò Ambaſciadore al Re degl'Ammoniti. 1o. 4.

vendicò l'ingiuria fatta a ſuoi Ambaſciadori. 181.

Decebalo Re de'Daci, perche invia Ambaſciadori a Traiano. 12.8,

Deſtrezza condizione dell'eſecuzione in che conſiſta, e come deb

ba vſarſi dall'Ambaſciadore. 72. 15.

Detto di vn ſavio.7.3. di Ciro.8.4.di Catone. 13.9.di Auguſto. 15.2.

del Re Giacomo d'Inghilterra. 15.2. di Teognide. 17.3 di Salo

mone.17.di Giuſeppe. 18.4.di Maria Principeſſa di Fiandra.38.

2. del ſavio Ambaſciadore del Duca di Vittemberg.54.8.dell'

Ambaſciadorc del Duca di Seſſa contro la bugia. 64.3. di D.

Gio: Vcga Ambaſciadore del Re Cattolico a favor della veri

tà.64.4. di Metello a ſuoi familiari. 71. 4. di Pietro di Arago

na, e di Lodovico XI Re di Francia in ordine alla ſegretezza.

71.4. di Eſchine filoſofo. 73.7. di Carpi al Nunzio Santorio.

74.8.di Aleſſandro. 86.1.di Tiberio agli Ambaſciadori Troja

ni. 88. 3. del Conteſtabile di Caſtiglia D. Gio: de Velaſco ad

vno Ambaſciadore. 89.4. di D.Pietro di Toledo. 133. di Sine

ſio. 135. di Tcdoaldo. 135. del Cardinal del Carpi. I 63. 5.

dell'Ambaſciadore di Atene a Filippo il Macedone, che vole

va troncargli la teſta. 2 o4.di Curio agli Ambaſciadori de'San

niti. 2 o5. 5. di Focione Ambaſciadore di Atene ad Aleſſandro.

-. 2 o 6. 6. - -

P. Diego de Fernandez Ambaſciadore nel Concilio di Coſtanza

158, 18, Diffc



Delle coſe notabili.

Differenze tra Ambaſciadori nella corte dell'Imperadore in Ger

mania. Io 6. 14. tra l'Ambaſciadore ordinario, e ſtraordinario

in Londra. I 21. -

Duca di Moſcovia fece inchiodare il cappello in capo ad vnoAm

baſciadorc. 191.
-

Dionigi Siracuſano caſtiga coi la morte il violator del ſegreto.72.6.

Diſſimulare quando è atto di prudenza. 65. 5. -

Doge di Venezia non ſi ſcuopre mai il capo. 124.

Dono acceca i prudenti. 2 o4. 4. del Principe incatena i cuori. 2o4.

4. quando ſi rifiuti dall'Ambaſciadore, o ſi accetti 2 o7. -

Dono de Cartagineſi a Romani. 11.5. che ſogliono fare i Prenci

pia'Prencipi per via dell'Ambaſcidore.2o1.1.2 o 2.2. fatto da

Numenio Ambaſciadore di Simone al Senato Romano. 2o1. I

del Re di Siam al Papa Innocenzo XI. 2 o2. 2.

Dote neceſſaria all'Ambaſciadore qual ſia. 16-3. fol, 37. 1.

E

Loquenza fa l'Ambaſciadore glorioſo.44.2.fol.45.3. neceſſaria

all'Ambaſciadore. 45.3. fol.46.5. toglie la libertà nell'opera

re. 45. 3- che ſignifica. 45. 4. qual ſia nell'Ambaſciadore.46.5.

Enea negò la vita a Turno, che gliela chiedeva in dono. 156. 15.

Eſecuzione parte della Prudenza, quali condizioni habbia. 27. 15

Eſenzioni dell'Ambaſciadore. 185.8.9. cauſano grandevtile a mol

ti, & al Principe, ſe con prudenza ſaranno eſercitate. 185. 8.

quali, e quante ſiano. 185. 9. da chi furono primieramente a

conceſſe. 186.1o concedute a gli Ambaſciadori da Ceſare Au

guſto. 187. I 1.

Eumene chi inviò per Ambaſciadore a Roma.38. 2.

F

amiglia dell'Ambaſciadore quanta, e quale eſſer debba 195

fol. 198.7. ſi diſcredita per vin ſolo cattivo. 196.4. non ſia della

Città, dove riſiede l'Ambaſciadore. 198.7. non habbia millan

tatori, o vizioſi. 199. habbia chi li ſovraſti. 199.8.

Fedeltà quanto neceſſaria all'Ambaſciadore-16.3. come deveſi ſpe

rimentare- 16.3. in Giuſeppe come. 18. 4. - -

Fenice chi foſſe. 39.

Ferdinando figlio d'Alfonzo commenda Antonello Petruccio Am

baſciadore haver variato l'inſtruzione ſecondo la varietà

degli accidenti. 55. 9.

Fermezza condizione dell'eſecuzione in vino Ambaſciadore, come,

e quando debbia vſarſi. 29. 17.

- Fer
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Indice

l

Fernando Mendozza Ambaſciadore in Parigi ſcuoprì la determina

zione di Arrigo mentre giuocava. I 62.4.14.

Fine dell'Ambaſciadore è perſuadere. 44. 2.

Fingere, quando è atto di prudenza. 65.5.

Franceſco Baccone Miniſtro del Re Giacomo. 15. 2. Camargnola -

Generale di Venezia condennato a morte dal Senato. 69. 3.

Partinari Ambaſciadore di Firenze al Papa Clemente VII. fu

malamente ricevuto, perche non portava ſeco lettera di cre

denza del ſuo Sovrano. 84. 13.

Focione Ambaſciadore ad Antipatro. 38. in principio.

Fortezza di Pompeo in brugiarſi la mano, e di Anaſillo Capitano

atenieſe in ſofferire tormenti per non ſcuoprire il ſegreto del

ſuo Principe. 68. 2.

Fulvia ſcuoprì la congiura di Catilina a Portio, mentre con cſſo

giuocava. 162.4.

A N ambaro ſimbolo della circonſpezione. 26. 13.

T Gcdeone Ambaſciadore lodato. 19. 5. in fine.

Geronimo Lippomano Ambaſciadore in Roma. 6o.

Gioab amato da David. 15.2.

Gioſuè Ambaſciadore lodato. 19.5. in fine.

D. Gio:Vega Ambaſciadore, che diſſe a favor della verità. 64.4.

D. Gioanne de Silva ſi defende il luogo con violenza. 157. 17.

Giuſeppe perchc amato da Faraone. 15.2. in che coſa fedele. 18. 4.

Giuſtiniano chi fu. 39.

Guerra come denunziata. I 1.7.

I I" Re di Tiro perche ſpediſce Ambaſciadore a Salomone.

II, 5. - I

Eroglifico della prudenza qual fu. 24. 9.

Immunità dell'Ambaſciadore. 178.1. è di due ſorti. 178.1.& fol.

179. della perſona anco tra nemici. 179. 2. che gode. 185. 8.9.

ſe ſi offende, come ſi vendichi. 185.9. da chi furono primiera

mente conceſſe. 186. 1o. conceſſe da Ceſar e Auguſto. 187. I I

Imprudenza dell'Ambaſciadore nuoce. fol.21.7.

Imperio Romano s'accrebbe più co' benefici, che con l'armi.93.3.

Intelligenza parte della prudenza. 25. 12.

Inviato alla Corte di Spagna hà carrozza dalla cavallerizza reale

Pº otto giorni. I 13. Recanateſe irreverente. 21.7.

- Lace



Delle coſe notabili.

L

Li buttarono in vn pozzo gli Ambaſciadori di Serſe.

I 91 .

Lazzaro Moccenigo Ambaſciadore alla Corte d' Vrbino. 6o.

Lega d'Ambaſia fu prima divulgata in Inghilterra , e Germania,

che ſi ſapeſſe in Francia, contro la quale s'ordinava. 152.11.

altre leghe ſi ſono ſapute prima in altre parti, e poi nelle par

ti, contro le quali erano. 152. I 1.

Legati quali furono preſſo i Romani. 3.6.7. de'Re delle Gallie. 4.7.

degl'Imperadori. 4.7. di Hiram a Salomone perche. I 1.5. del

Re di Babilonia al Re Ezecchia. I 1.5. del Nipote allo Zio Ze

nome. I 1.5. de Cartagineſi a Romani, per qual cagione. I 1.5.

per qual cauſa ſpediti da i Romani in Aſia, & altri in Africa.

12.8. dal Senato Romano interpretano la loro iſtruzione ſe

condo gli accidenti, e ſono lodati.57.11.che ritornano in die

tro ſenza proſeguire la loro legazione.57. I 1.innanzi ad Aleſ

ſandro conoſcevano la religione nella verità. 65. 6.

Legato conſtituito da Ottone. 4. 7. qual ſia oggi nella Corte del

Pontefice. 5.8. dell'Imperadrice Sofia a Coſroe. I 1. 6. fedele

che coſa ſia, e come paragonato. 17. fol. 18. 4. di Auguſto

perche caſtigato. 22. in principio.

Lettera d'Ippolito de Medici all'Imperador CarloV dandogli parte

della ſua Legazione.77.2.di Andrea del Burgo Ambaſciadore

di Ceſare al Re di Spagna. 78.3. di D. Diego Mendozza Am

baſciadore del Re Cattolico in Venezia.79.4 del Duca di Fe

ria Ambaſciadore del Re di Spagna in Francia.79.5. del Con

te de Tauſaine Ambaſciadore del Duca di Savoia ad Arrigo

IV. Re di Francia. 8o.6. del Marcheſe di Falſes Ambaſciadore

del Re di Spagna al Segretario di ſtato dell'Imperadore.81.8.

di credenza.82.1o.fol.83. I 1.dcl Re Cattolico al ſommo Ponte

fice in commendazione di D.Luigi Zunica ſuo Ambaſciadore.

83.1 1. di credenza quanto giova.83 12. dell'Ambaſciadore al

Segretario di ſtato di quel Principe, a chi va Ambaſciadore.

91. 8. dell'Ambaſciadore al ſuo Principe, che li comanda coſe

ingiuſte.137.di Vualſingam a Milord Borleich.138.6.del Conte

Silveria. 141. I 1. del Re di Siam al Papa Innocenzo XI.2o2.2.

Liberalità è mezzo per eſſer amato. 93.3.

Libertà nel parlare, ancorche offenda, alle volte è lodata. 138.7.

Lode del ſervo ſi rifonde al padrone. 196.4. - - -

Lodovico XI Re di Francia ſegretiſſimo. 71. 4.

Lucullo per qual cauſa fu vincitore. 28.16.
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Luigi XI Re di Francia chi mandò per ſuo Ambaſciadore. 38.2.

Luigi d'Avila, e Zuniga Ambaſciadore accorto.5o.3.Ambaſciado

re del Re Cattolico al ſommo Pontefice. 38.11. - -

M

. Popilio Ambaſciadore de'Romani ad Antioco gli preſcrive

la riſpoſta da darſi prima che vſciſſe da vn certo circolo

fatto al Re col ſuo baſtone. 2 12.4.

Manojeroglifico della Prudenza.24.9.

Marcello perche fu vinto. 28. 16.

Marcheſe del Vaſto fe morire vn'Ambaſciadore mandato da Fran

ceſco primo a Solimano Imperador de' Turchi, & vn altro a

Venezia, perche non havevano lettera di credenza.84. 13.

Marciano chi fu.38.2.

Mario per qual cauſa fu vittorioſo. 28.16

Maſſimino chi fu. 38. 2. - -

Maurizio Imperadore ſi ſdegnò contro Giorgio ſuo Ambaſciadore,

che vantò sè ſteſſo. 2 17.

Medico dell'Imperadore Giuſtiniano ſpedito per Legato dall'Im

peradrice Sofia ſi conſidera fol.38.2-

Memoria parte della prudenza. 24. 9.

Menzogna alberga nelle Corti. 172, in principio.

Meſſi da ladroni come furono trattati da Aleſſandro. 5. ro.

Miniſtro del Principe come deve eſſere. 14. 1. che coſa ſia del Prin

cipe. 15.2.che deve dimoſtrar coll'eſercizio. 16.3. del Principe

di tre ſorti.54.8. dimeſticato con Dame, è quaſi impoſſibile,

che non ſcuopri loro il ſegreto del Principe. 163.5.

Mitridate come chiamava la prouvidenza. 27.14.

Mogli degli Ambaſciadori di teſte coronate, e di cappella hanno

vdienza dalla Reina, e come ſi portino. I 13.

Moisè Ambaſciadore lodato. 19.5. ſi ſcuſa dall'ambaſceria per non

eſſere eloquente, riceve Aron eioquente per ſuo compagno.

. 43. 1. hebbe la verga operatrice di prodigi per lettera di cre

denza.83. 12. -

Mondo ſembra l'antro di Plutone, dove niuna coſa ſi vede qual è.

I 7 I. I 6. -

Monsù de Cruc Ambaſciadore della Rcina di Francia Caterina de

Medici alla Corte di Savoia fu fatto prigione dalla Reina

Eliſabetta in Londra, perche non haveva lettera di creden

za.84. 13.Griglione,che riſpoſe ad Arrigo III, che gli coman

dava coſe ingiuſte. 139.8.

Naa



Delle coſe notabili.
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- . . N

aamano perche ſtimato dal Re di Soria. 15. 2.

Natura ha poſto due vene alla lingua, l'Vma va al cuore, l'al

tra al cerebro, e perche. 75. 1o.

Nerone come vinſe Aſdrubale. 28. 16. affettò l'affabilità. 93. 2.

Nobile moralmente opera bene. 39.3.

Nobiltà, che ſia, e come diffinita da Ariſtotile: neceſſaria all'

Ambaſciadore. 37. 1. e perche. 39. che giovi all'Ambaſcia

dore. 4o. -

Nunzio appoſtolico giunto alla corte di Spagna né dà auviſo al con

duttore. 1o9 preſenta al Rè due brevi, l'Vno di credenza, l'al

tro delle ſue facultà, e come va alla prima volienza. I 1o. nel

la corte di Londra. 12 1. deve riceverſi dal Principe a chi ſi

manda, nè ſi deve licenziare a guſto del Principe, dove riſic

de. 189. I 2 -

O

Bbligazione dell'Ambaſciadore.49. r.

Occhio s'inganna. 171. 16.

Crdine della cavalcata dell'Ambaſciadore ſtraordinario, e divbbi

dienza. Ioo. del Nunzio in Spagna. 11 o.

Oretafe morire chi gli ſignificò la morte di Dario. 215.7.

i

ace con qual mezzo ottenuta. 12. 8.

P Parlare dell'Ambaſciadore qualſia-48.
Parmenione Miniſtro di Aleſſandro lodato da Seneca. 15. 2. - i

Papa non deve diſcacciare l'Ambaſciadore,perche è padre comune.

I9O. I 4. - - - -

Pena dell'Ambaſciadore, che traſgrediſce l'ordine del ſuo Princi

pe. 52.5. 6. contro i violatori del ſegreto. 72. 5. 6.

Peto capitano Romano ſchernito da Tacito, perche ſcriſſe per cer

to a Nerone quel, che era probabile, o dubbio. 66.7.

Pietro di Aragona ſegretiſſimo. 71. 4. -

Pietro di Toledo s'accattivò l'animo del Re di Francia con vna riſ

poſta vmile. 133. -

Pipiniano non volle eſeguire vn'ordine ingiuſto dell'Imperadore,

138. 6.

Pirro Re degli Epiroti dovea più all'eloquenza, che all'armi.

43 - I -

Platone proibiſce il vino a ſervi, e ſerve, 8 a chi eſercita vfici
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pubblici. 166. 9,

i Pompeo perche ſempre vittorioſo. 28. 16. brugioſi la mano per

non iſcuoprire il ſegreto. 68. 2.

Povertà nemica a buoni coſtumi. 4o. in fine. indecente all'Amba

ſciadore. 41. 4. fol. 42. -

Pranſo dell'Ambaſciadore in Roma col Papa. 1oz. in Londra. 119

º in Perſia. 13o.

Prerogative dell'Ambaſciadore. 178. 1. fol. 179. 2. fol.184.7. di rap

preſentare il ſuo Principe, non è tale, che ſia alter ego, º,

non è ſpecialmente conceſſa. 184.7. e fol. 185.8.9.

Primislao chi fuſſe ſtato. 39.

Principe con qual modo viniſce in vn ſol corpo il Mondo. 6. 2. per

che ſi ſerve di Ambaſciadori. 8.4. tacciato da Caſſiodoro. 8.4-

di che huomini valer ſi deve. 15. 2. erra, e perche. 16. che

ſuppone in vn ſuddito da lui onorato. 16. 3. ſperimenti i ſuoi

ſudditi, e perche. 17. diligente nell'elezione di vn Ambaſcia

dore. 16.3. qual ſegno dà d'amore, e qual beneficio d' vn ſud

dito. 18.4. che più deve eſaminare in vn'Ambaſciadore. 2o-6-

qualAmbaſciadore ſuol favorire. 38. & fol. 39. deveſi oſſerva

re di che genio ſia, e perche. 39. ſoccorra alle ſpeſe dell'Amba

ſciadore.41.5. ſi rimette alla prudenza dell'Ambaſciadore. 56.

9. fol.57.11.perche manda Ambaſciadore al Turco.58.12. non

è tenuto a credere a chi non portalettere di credenza: 84. 13.

mal ſopporta altri, che ſappian più di lui. 142. ſe poſſa ,

a ſuo guſto ricevere, o licenziare l'Ambaſciadore mandato

gli. 189. 12. fol.19o. 13. non può non ricevere, o a ſuo guſto

licenziare il Nunzio appoſtolico. 189. 12

Principi, che tengono Ambaſciadori, 8 inviati, ed a chi. 15o.3.

fol. 151.4.5. 6, 7. 8. 9. che reſtarono affezionati per le buone

parti dell'Ambaſciadori.183. vogliono eſſere ſuperiori a tutti,

& a neſſuno obbligati. 2 17. odiano chi ſi vanta haver operato

bene per loro. 2 17. -

Privilegi dell'Ambaſciadore. 178. 1. non ſi eſtende a ſuoi congiun

ti. 182. 5. furono conceduti per merito, e devono meritarſi»

non abuſarſi. 191.

Prodigio è ſegno d'onnipotenza. 83. 12.

Prontezza condizione dell'eſecuzione come, e quando debbavſarſi

dall'Ambaſciadore. 28. 16. - -

Prouvidenza parte della Prudenza, che riſguarda, a che s'aſſomi

glia , come chiamata da Mitridate. 27. 14.

Prudenza neceſſaria all'Ambaſciadore, &vnita alla fedeltà. 2o.6.

deve eſſer grande in vn' Ambaſciadore. 2o. 6. ottiene più del

- - deſi



Delle coſe notabili.

"

deſiderato. 22.8. che coſa ſia. 22. 8. come rappreſentata dagli

antichi 24.9. ſue parti.24.9. diffinita da Ariſtotele.27. 15. che

vficio fa. 26. 13. ſue condizioni. 27. 15. in variare ſecondo

gli accidenti. 57. 11.

Q" Cepione perche cauſa di danno all'Imperio Romano.

IO • 2.

Quinto Fabbio Ambaſciadore a Cartagineſi, e ſuo atto celebre.

I 1.7. come ſuperò Annibale.28. 16. caſtigato per violator di

ſegreto.72.6. -

R' di Spagna come ſi fa trovare al Pvdienza dall'ambaſciado

re. I 1o. alla prima riverenza ſi ſcuopre il capo. I I I.

Reina dà vdienza alle mogli d'Ambaſciadori di Cappella e di teſte

Coronate. I ri . -

Repubblica di Atene poſe ſpie a gli Ambaſciadori di Serſe. 164. di

Venezia proibiſce all'Ambaſciadore ricever doni.2o4.4. con

dannò all'eſilio Ermolao barbaro, perche ricevè in dono vin -

Veſcovado. 2 o5. Romana ſi mantenne ſignora mentre non a

hanno li ſuoi Ambaſciadori ricevuti doni.2 o5.5.

Ricevimento dell'Ambaſciadore ſtraordinario di vbbidienza in

Roma.97.12.

Ricevimento dell'Ambaſciadore ordinario in Roma. 1 o4. 13.

Ricevimento dell'Ambaſciadore nella Corte dell'Imperadore in

- Germania. Io6. 14. e dell'Imperadrice. 1o8.

Ricevimento dell'Ambaſciadore di teſte coronate nella Corte di

Spagna. Io8.15.

Ricevimento degli Ambaſciadori di teſte non coronate nella Corte

di Spagna. I 12.

Ricevimento di Ambaſciadore ſtraordinario in Spagna.114.

Ricevimento dell'Ambaſciadore in Francia. 114. 16. di teſte coro

IlatC. I I 5. -

Ricevimento dell'Ambaſciadore in Venezia. 122. 13.

Ricevimento dell'Ambaſciadore in Olanda. 125. 19.

Ricevimento dell'Ambaſciadore in Londra. 118. 17.

Ricevimento dell'Ambaſciadore da Cantoni. 126.2o.

Ricevimento dell'Ambaſciadore in Perſia. 129.22.

Ricchezze neceſſarie all'Ambaſciadore.37.1.

Riſpetto ſi deve al Principc. 141. 1o. 11. fol.142.12. fol. 143.13. fol.

l44 14» -

Riſpo
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Fiſpoſta del Conteſtabile di Caſtiglia ad vn Ambaſciadore. 89. 4.

Vcdi Verbo Detto di D. Pietro di Toledo. 133. di Monsù Gri

glione ad Arrigo III.139.8.Giuſta, trova luogo tra lo ſdegno.

139.8. di Ceſare ad vn'Ambaſciadore,che lo correſſe. 141.1 1.

di Principi ad Ambaſciadori proliſſi nel dire. 145. 16.del Con

te di Olivares a Filippo II. 177.22.di Trajano agli Ambaſcia

dori di Coſroe. 214. 6. ambigua chi l'interpreterà. 214. 6. ſi

riceva ſcritta. 215.7.

Romani vcciſero Senofonte Ambaſciadore di Filippo il Macedo

ne, perche era traveſtito. 174. 19. fecero ſtrage de'Taran

tini, perche hanno ſcacciati, e battuti li loro Ambaſciadori

I81. 3.

Rodi devaſtata dal Tremuoto.22.8.di chi ſi valſe perAmbaſciado

º re. 38. 2. v

Rufo Legato de Romani in Africa. 12. 8. Ambaſciadore di Giuſti

niano. 57. I 1. -

S

acerdote d'Iſide punito, perche rivelò il ſegreto. 72.5.

è) Salomone perche felice. 8.5.

Sanſone non ha potuto reſiſtere alle luſinghe d'vna donna, e pa

leſogli il ſegreto. iº 3.5.

Scia Abas Ambaſciadore punito. 52. 6.

Scipione Africano variò l'iſtruzione ſecondo gli accidenti, 8 è lo

dato dal Senato Romano 57. I 1.

Scrittori iſtorici, e loro trattati. 3o. 18.

Segretezza quanto importi all'Ambaſciadore; va vnita alla fedel

tà. 68. 1. è la baſe de'negozj.68.1. della Repubblica Veneta ,

in deponere Franceſco Foſcari Doge per eſſer decrepito, 8 in

condennare a morte Franceſco Camargnola Capitan Gene

rale, perche ſe la ſentiva col Turco, benche nel Senato inter

veniſſero congiunti in grado del reo.69.3. di Mctcllo, di Pie

tro di Aragona, e di Lodovico XI Re di Francia, di Antigo

no Re della Macedonia.71.4. degli Egiz).72.5. quanto ſia ſti

mata. 73. 2. paleſata rende inabile ad operar bene. 74.8. è

mezzo ſicuro per terminar bene gli affari 74.8.anco ne geſti,

74- 9. - - -

Segreto violato che pena porti. 72.5. 6. è pupilla de gli occhi del

Senato Vencto,95.8.vedi ſegretezza, è facile a ſcuoprirſi, ſe

ſi tratterà dimeſticamente con donne. 163. 5. ſcoverto nelle

e menze per lo troppo bere. I 55. 8.

Senato Romano caſtigº Quinto Fabio violator del ſegreto. 72 6.

- nego
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negò il trionfo è Servilio Cepione perche veciſe Vriato a tra

dimento. 14o. 9. caſtigò chi vcciſe vn'Ambaſciadore figlio

d'vn ſedizioſo, quando tornava dalla ſua legazione. 182. 4.

Vedi Romani, premiò gli Ambaſciadori, innalzò loro ſtatue,

e fabbricò ſepolcri.2 o 3.3. reſtituì li donativi a Legati, che

- gle l'havevano offerto. 2 o8.8. -

Senocrate Ambaſciadorc di Aleſſandro. 38. 1.

Servidore cattivo toglie la pace, e reputazione all'Ambaſciadore.

I 97. 5. -

Servidori ſogliono eſſere dell'humori de padroni. 196.

Silenzio anima de negozj. 73.7. - -

Silla per qual cagione fu vittorioſo. 28. 16. s

Sofia Imperadrice perche ſpediſce il Legato a Coſroe. 11. 6. chi

manda per ſuo Ambaſciadore.38. 2.

Soglio dell' Imperadore Turco in Coſtantinopoli. 128.

Spagnuoli ſono gravi. 94-6. -

i" , e ſue condizioni ris, re- - - - -

Soſpetto paſſione de timidi, regna pure ne' Principi. 173.6.

Succeſſo ſarà ſempre lodevole, ſe ſaranno prudentemente appli-,

cati li mezzi, benche non rieſca favorevole. 2o 9.1.

Storia che coſa ſia, 8 a che ſerva. 24.11. come chiamata da Cice

l'Olìce 24- Il

Emperanza è difficile oſſervarſi da chi beve vino. 166. 9.

Tiberio amatore di tutti li vizj , odiò l'adulazione. 144- 14a

Tigrane per qual cagione manda Ambaſciadore a Pompeo. 12. 8.

appiccò chi portò la nuova, che Lucullo veniva coll'eſercito,

2 I 5. 7. -

Titoli, che dà l'Ambaſciadorea Segretari di Stato. 82.9.

Trajano legato dell'Imperadrice Sofia. 11. 6.

Trattare ſpeſſo con Miniſtri del Principe, preſſo cui riſiede l'Am

baſciadore dà ſoſpetto al ſuo ſovrano. 168. 12.

Trattati importanti li ſcuoprono nelle converſazioni, giuochi, &c.

1 62. 4.

Triegua con qual mezzo ottenuta. 11. 6.

Trionfo fu negato a Servilio Ccpione dal Senato Romano, perche

vcciſe Vriate a tradimento. 14o. 9.

Todoaldo legato al Pontefice Nicolò V. 52. 6. che diſſe al Senato

lVomano. 135. -

Tullo Oſtilio chi foſſe ſtato. 38.2.

Vaivo
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V 7 aivoda da cento ambaſciadori inviatigli dal Proſopo de'Tar

tari, ne vcciſe novantanove. 19 1. -

Valente come volea gli ambaſciadori. 38. 2.

Valentiniano chi fu. 38. 2.

Vandali perche mandano ambaſciadori ad Eracliano. 12. 8.

Vdienza dà la Reina anco alle mogli degli ambaſciadori di Cappel

la , e di teſte coronate. I 13. quanto duri. I14. dell'ambaſcia

dore in Venezia. 112. 18.

Verità virtù propria d'vn nobile. 63. 2. era portata eſpreſſa in vna

- collana d'oro da Principi antichi, e traſcurata, oſcura i nata

ii. 63. 2. non ſempre appariſce, come ella è. 25. 12. -

Vice Doge di Venezia non ſi ſcuopre la teſta nel ricevere l'amba

ſciadore. 125.

Vino che danno apporta. 166. 9.

Virgilio poſe l'Vlivo in mano dell'ambaſciadore in ſegno di pace,

che deve tenere. I83.

Virtù è ſufficiente per ogni carica. 38. 2. fol. 39. 3.

Vituperio de'ſervi ſi rifonde al padrone. 196. 4.

Vliſſe chi foſſe. 39.

Vſanza dell'ambaſciadore in Venezia nell' vdienza. 123.

Vſo dell'ambaſcerie perche è introdotto. 58. 12. di baciarla ma

no all'Imperadrice, come , e quando introdotto.io8.

Vſo degli Ambaſciadori di oggidì circa la famiglia, e ſpeſe. 195.

-Zº Legato di Nicolò Pontefice punito. 52. 6.

Il fine del Indice,
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